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Fra le specialità artistiche per cui Savona a buon diritto 
si raccomanda all’attenzione del visitatore colto, non vanno 
dimenticati i molti e superbi portali che decorano l’ingresso 
dei palazzi e delle case nei quartieri più antichi della città.

Questi portali sono, per la maggior parte, in pietra nera, 
detta di Promontorio - la cui cava più conosciuta era a 
Genova, nella località della Chiappella, dove ora è l’Ospedale 
Militare — e portano, scolpiti a bassorilievo sull’architrave 
e lungo le lesene laterali, degli eleganti motivi ornamentali 
del Quattrocento, candelabri, tripodi, rabeschi, fogliami, ani­
mali fantastici, panoplie, trofei, medaglioni, scudi gentilizi, 
putti e altri elementi decorativi, messi insieme e condotti 
con quel buon gusto e quella finezza di esecuzione che ca­
ratterizzano i lavori di quel tempo.

Altri sono in marmo di Carrara e si distinguono più 
specialmente pel coronamento d’un sovrapporta figurato, il 
quale, per lo stile e per la tecnica, accenna alla seconda metà 
del secolo XV o alla prima del XVI.
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(i) Nella mia monografia Gabriello Chiabrera epigrafista, inserita 
nella Strenna savonese per Vanno 189 j, ho pubblicato una silloge dei più 
interessanti fra questi epigrammi, di cui alcuni oggi più non. esistono.

Altri finalmente — e sono i più sontuosi, ma per contro 
i meno antichi — hanno un carattere spiccatamente archi­
tettonico di stile classico, secondo la concezione artistica più 
in voga nello scorcio dello stesso secolo e durante il succes­
sivo. La più parte di essi sono anche interessanti per gli epi­
grammi o motti concettosi che portano iscritti sulla fronte (i).

Queste preziose reliquie del buon tempo antico in Savona 
erano una volta assai più numerose d’adesso. Ancora in 
questi ultimi tempi, parecchie di esse sono via via scomparse 
alla chetichella, con gran rammarico dei cultori dell’arte e 
della storia patria.

Lo sventramento d’una parte della città per la sostitu- 
tuzione di spaziosi rettilinei alle strette e tortuose vie, colle 
quali i nostri antichi aveano sciolto il problema di render 
meno sensibile l’azione dei venti che imperversano nelle città 
del litorale ligustico, condusse alla demolizione di non poche 
fra le case adorne di portali artistici. Alcuni dei quali vennero 
bensì sottratti al piccone demolitore, ma per essere relegati 
in un locale, non accessibile al pubblico, delle Scuole Co­
munali; di altri si conservarono i pezzi più appariscenti, oggi 
collocati nella Pinacoteca Civica; mentre parecchi andarono 
travolti nella ruina edilizia e miseramente perduti.

Peggio ancora, avidità di lucro indusse i proprietari a 
trar profitto di questi monumenti religione patrum mullos 
servata per annos, alienandoli al miglior offerente, poiché la 
moda favoriva, come tuttora favorisce, lo smercio di simili 
oggetti d’arte e d’antichità, non contrastati in questi paesi 
da alcun editto Pacca.

Nel volgere di pochi anni, una quantità non trascurabile
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di siffatti cimelii, incettati da girovaghi speculatori, prese il 
volo e trasmigrò altrove. Non è gran tempo che esulava 
all’estero un bassorilievo marmoreo del secolo XVI, sovra­
stante all’ingresso d’una casa di via Riario, di fronte alla 
chiesa degli Scolopi, e rappresentante la leggenda di S. Giorgio 
che ferisce il dragone. Di un altro analogo bassorilievo isto­
riato che decora la fronte d’un portale marmoreo in via 
Vac-ciuoli, si trattò testò la vendita per una somma egregia; 
e se il cimelio non fu esportato, ciò dipese unicamente dal 
non esser riusciti i diversi conproprietari della casa a inten­
dersi fra loro circa alla ripartizione di detta somma. Che i 
conproprietari si trovino domani d’accordo, e addio monu­
mento.

Nè il deplorevole esodo accenna punto a finire. Sono 
appena trascorsi alcuni mesi da che un altro portale, dello 
stesso tipo e su per giù dello stesso tempo, andò venduto 
per seimila lire ad un antiquario di Milano.

Non mi dilungherò in vane recriminazioni per la spari­
zione di questo monumento che ancora testò decorava cosi' 
bene l’entrata del palazzo Gavotti in via Quarda Superiore.

Giovi piuttosto darne qui un cenno descrittivo, affinchè 
ne rimanga ai posteri almeno la memoria; magra consola­
zione, del resto, a chi abbia perduta la realtà.

Trattasi d’un scultura spettante ad una ricca serie mo­
numentale, i cui esemplari, desunti da un tipo unico di carat­
tere essenzialmente ligure, riproducono con qualche varietà di 
particolari la rappresentazione figurata della lotta di S. Giorgio 
col drago per la liberazione d’una giovane principessa; epi­
sodio d’una leggenda — pervenutaci dalle coste dell’Asia 
Minore al tempo delle Crociate — di cui tacciono gli agio­
grafi, e le cui origini sono probabilmente a ricercarsi nel 
mito di Andromeda, trasformato entro il crogiuolo della 
fantasia popolare durante il periodo cristiano. Questo tipo,
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già ovvio in Genova nel secolo XIV, si andò via via esten­
dendo durante i secoli XV e XVI a tutti i paesi soggetti 
alla dominazione genovese; c venne adibito più special- 
mente alla decorazione dei portali nei palazzi e nelle case 
nobiliari, essendo S. Giorgio venerato generalmente come il 
patrono della Cavalleria, e in Genova — dove lo Stato era 
costituito da una Nobiltà i cui fasti e le cui ricchezze face­
vano capo all* esercizio del commercio — anche quale titolare 
del gran Banco che fu per molti secoli depositario e ammi­
nistratore dei capitali della nazione e dei privati.

Il tipo di cui parliamo nulla ha che vedere, sotto il ri­
spetto stilistico, con quello in cui si concretò più tardi l’ico­
nografia del Santo su diversi conii della Repubblica genovese, 
quali il reale e suoi multipli, del 1666, il giorgine del 1668 
e 1722, il zecchino del 1721, il cavallotto del 1736 e l’altro 
del 1814; analogo, quest’ultimo, al tipo insigne onde s’im­
pronta il rovescio delle sterline inglesi.

La serie monumentale in discorso deriva, invece, da un 
prototipo di stile arcaico, che ha per soggetto la rappresen­
tazione d’un episodio della vita del Santo, desunto, come 
pare, da un ignoto romanzo cavalleresco; ed ecco i tratti 
più caratteristici di detta rappresentazione, che presenta, se­
condo che già accennai, delle varietà nei particolari. Al centro 
della composizione, San Giorgio — il Bellorofonte cristiano 
— a cavallo di galoppo, in costume di Paladino, lo scudo 
insignito della croce di Genova, la clamide svolazzante, in­
veste il drago colla lancia in resta. La scena in cui si svolge 
l’azione è una foresta, indicata da uno o più alberi; su di 
un altura dirupata a sinistra, la giovine principessa in atto 
di costernazione e preghiera; ai due lati uno scudo o stemma 
gentilizio, sormontato da elmo con cimiero e lambrecchini; 
ciò che, a parte il pregio artistico e archeologico, dà ai
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singoli esemplari il valore di altrettanti documenti araldici 
per servire alla storia delle famiglie nobili locali.

Alla stessa serie, già rappresentata in Savona da nume­
rosi esemplari, appartengono pure i due portali dianzi ricor­
dali, dai quali questo del palazzo Gavotti distinguevasi per 
un bel fregio di pampini serpeggiante lungo i due stipiti e 
l’architrave; motivo ornamentale che ricorre sugli stipiti e 
sull’arco sovrastanti di altro portale della stessa epoca, in 
via Pia, casa Multedo.

Gli esemplari, ancora esistenti in Savona, dell’interessante 
classe monumentale intorno alla quale ho creduto prezzo 
dell’opera richiamare l’attenzione del lettore, si riducono 
ormai a non più di quattro. Il primo decorava, ancor pochi anni 
fa, la fronte a mezzogiorno dell’arco per cui si accede al 
ponte della Fortezza, e fu testé murato nella scala della Pina­
coteca Civica ; presenta una variante notabile, in quanto San 
Giorgio vi comparisce in atto d’investire il drago, non già 
colla lancia, come di consueto, bensì col pugnale alzato per 
finirlo. La stessa variante ricorre nel secondo, che è quello 
già ricordato di via Vacciuoli, uno dei più finiti. In questo 
i due scudi, identici, portano lo stemma di casa Spinola, e 
gli elmi lambrecchinati sono cimati dall’aquila. Il terzo esem­
plare, che io non conosco di vista, mi dicono si trovi smurato c 
degente al suolo con altri frammenti marmorei nel palazzo dei 
marchesi fratelli Gavotti, fu Ludovico, in Legino; dove sarebbe 
già stato oggetto di proferte da parte di speculatori. 11 quarto, 
finalmente, in cui l’azione vien rappresentata dal solo gruppo 
centrale, ossia dalla figura di S. Giorgio alle prese col drago; 
gruppo fiancheggiato da due grandi targhe, mentre il resto del 
campo è occupato da motivi puramente ornamentali; soprastà 
all’architrave d'un portale nel vico della Mandorla. Una delle 
due targhe porta l’arme della famiglia Grillo; ciò che, tenuto 
conto anche dello stile, permette di riferire il monumento
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pochi

con molta probabilità all’anno 1447, in cui, 
Giorgio Grillo fu Governatore di Savona.

Che si seguiti di questo passo, e fra qualche anno della 
pregevole categoria di patrii cimelii da me segnalata non 
rimarrà in Savona che un sol rappresentante; quello che 
abbiamo avuto la previdenza di ricoverare nella Pinacoteca 
Comunale.

Ma non sono soltanto i portali artistici che vanno scom­
parendo in Savona : altri oggetti d’arte e d’antichità emigrarono 
in questi ultimi anni, con gran rammarico di tutti coloro cui 
sta a cuore la conservazione delle patrie memorie.

Potrei qui ricordarne, con maggiore o minore esattezza 
di particolari, parecchi. Ma la Via Crucis è lunga, e troppa 
pena, mi darebbe il riandarla. Mi limiterò pertanto a segna­
larne uno; il quale darà, del resto, la misura dei non 
altri su cui sorvolo brevitalis causa.

Il cimelio di cui deploro la perdita, è un marmo sepol­
crale, una reliquia superstite del mausoleo eretto da Gian 
Giorgio della Rovere alla memoria del padre e della moglie, 
a sè ed ai posteri nella demolita chiesa parrocchiale di 
S. M. Maddalena. La lapide, in marmo di Carrara, esibiva, 
finemente scolpito a bassorilievo, uno scudo contornato da 
eleganti cartocci e portante 1’ arma parlante dei Rovereschi ; 
quella rovere sradicata, dai rami simmetricamente incurvati 
e onusti di aurei frutti, la cui vista fa vibrare la corda del 
patriottismo nel cuore dei Savonesi che l’ammirano campeg­
giarne nella Basilica di S. Pietro in Vaticano, in quel gioiello 
del Rinascimento che è la chiesa di S. M. del Popolo e, so­
pratutto, nella cappella Sistina, dove tutta costellata della sua 
immagine è l’imponente drappeggiatura che serve da zoccolo 
ai meravigliosi affreschi di Michelangelo. Intorno allo stemma 
girava una corona di ghiande; mentre a destra e a sinistra

appunto, un
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o gemetti, ignudi e alati, facevano atto didue graziosi Eroti 
sorreggerlo.

Superiormenté allo scudo, si protendeva una targhetta 
sagomata a linee rette spezzate, decorata sui lati minori da 
due conchiglie. Questa targhetta portava la seguente iscrizione: 
ex • illustrissima • familia • de • rovere • io • georgivs • patri * || 
et • uxori defatici is.' sibi’ posterisqve ’ qvvm || ex • hoc’ secolo’ 
migrare • contigeril • mauso || ìeum • hoc * constrvi • fedi • m’ d’ 
li * die • ji • augusti.

Al di sotto dello scudo, in una targhetta analoga alla 
superiore, però adorna ai lati minori di due maschere sile- 
niche, leggonsi questi due distici:

stemmata • divilie • faslus • et ’ gloria • ceco 
condunliir ’ tumulo' sarcopbagoque • breui •

falax • bev ' nitnivm • falax • qvod • cernilur • omne 
destituvnl • dominimi • concia • parata • suum.

Tanto il titolo della tavoletta superiore, quanto i distici 
dell’ inferiore, sono scritti a caratteri eleganti, bensì, ma, 
secondo lo stile dell’ epoca, non senza abbreviazioni per 
mezzo di sigle e nessi di lettere o monogrammi.

Questa lapide che, -come già accennai, ebbe per sede 
originaria la soppressa parrocchiale di S. M. Maddalena, era 
di là passata, chi sa per quale trafila di vicende, in Albisola 
Marina; dove, infatti, la trovai alcuni anni addietro, murata 
poco men che all’oscuro e nascosta in parte sotto una mano 
di calce, al piano superiore d’ una fabbrica di stoviglie già 
proprietà De Veri, ora Schiappapietra.

. Chi era e a quale ramo dell’intricato albero roveresco 
apparteneva il Gian Giorgio, titolare della lapide in discorso?

Compulsando le mie schede, trovo che costui era figlio 
di Gian Francesco I, signore di Bestagno, Monastero, Cisterna 
e Belriguardo. Apparteneva -dunque alla linea dei Basso della 
Rovere; cosi detta dal suo capostipite, Giovanni Basso fu
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• ses- 
dove

Guglielmo, di Savona (morto del 14S3 in Roma), il quale, nella 
sua qualità di marito di buchetta della Rovere, sorella di 
papa Sisto IV, avea, come altri parenti del papa, dico i Gara, 
i Grosso, i Giuppo, ecc., assunto honoris causa e trasmesso 
ai suoi discendenti il cognome della Rovere.

La madre del Gian Giorgio era stata Fiorenza Solaro 
dei signori della Moretta, e la moglie — cui l’epigrafe ricorda 
come già defunta nel 1551 — Clemenza Buglioni, della sto­
rica famiglia di Perugia. Di lui sappiamo che mori nel 1571 
nel suo feudo di Bestagno, d’ onde la sua salma venne tra­
sportata a Savona e tumulata con quella del padre c della 
consorte nel mausoleo eretto da lui venti anni prima, come 
c’insegna la lapide.

Un titolo sepolcrale spettante, come questo, ad una fa­
miglia storica savonese e parte integrante d’ un monumento 
eretto in Savona da un Savonese, avrebbe qui tutto l’interesse 
e l’importanza d’un documento storico locale, mentre altrove 
non possiede altro pregio da quello in fuori del lavoro 
artistico.

Eppure il marmo andò venduto pochi anni fa per 
santa lire ad un negoziante di Genova,- nè saprei ora < 
sia andato a finire.

Passando — che è tempo — a « più spirabil aere », 
mi è grato osservare che se a Savona, come pur troppo 
ovunque, i privati si mostrano proclivi ad alienare i cimelii 
artistici di loro proprietà, non può dirsi altrettanto degli enti 
morali in genere, cosi civili come ecclesiastici; i quali por­
gono, anzi, il lodevole esempio d’interessarsi con molta cura 
alla conservazione e all’incremento del loro patrimonio arti­
stico e archeologico.

Fu già segnalato a suo tempo in una mia memoria come 
il Municipio di Savona abbia provveduto all’istituzione e al 
funzionamento d’una Pinacoteca pubblica, nella quale trovas-
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sero conveniente assetto cosi il materiale artistico derivato 
al Municipio dalla soppressione degli Ordini religiosi, come i 
monumenti diversi che già erano in antico di proprietà mu­
nicipale, oltre- ai cimelii cd oggetti d’arte provenienti dalle 
demolizioni di caseggiati comunali, da legati testamentari, da 
doni, da acquisti. La collezione artistica, allogata dapprima a 
disagio in un salone dell’ Ospedale civico di S. Paolo, venne 
trasferita e ordinata in nuovi ambienti al piano superiore del- 
l’ex Collegio dei Preti della Missione; dove, arricchita di 
nuovi doni, acquisti e depositi, restaurati colle maggiori cau­
tele i quadri che più avevano sofferto per le ingiurie del 
tempo, e aggiunte all’artistica le collezioni archeologica ed 
epigrafica per cura della Commissione direttiva, che volle 
dare alla nuova istituzione il carattere d’un Museo di storia 
patria, la Pinacoteca Civica venne da circa due anni inaugu­
rata e resa accessibile al pubblico. Questa Pinacoteca è in 
via d’incremento, ma possiede, fin d’ora una non trascurabile 
quantità di opere preziosissime per la storia dell’arte, in gene­
rale, e più particolarmente per quella dell’arte e dell’ archeo­
logia locale; come, del resto, ognuno è in grado di rilevare, 
consultando il Catalogo descrittivo che io stesso ne ho pub­
blicato e a cui rimando il lettore.

Disgraziatamente, F esperienza di due anni ha dimostrato 
ad evidenza che questi ambienti sono poco adatti allo scopo 
a cui vennero adibiti. Troppo caldi d’estate, perchè a im­
mediato contatto del tetto; troppo freddi d’inverno, perchè 
mal riparati dal vento che vi penetra da tutte le parti; i 
quadri vi si trovano esposti a bruschi cambiamenti di tempera­
tura, di cui non tardano a risentire i perniciosi effetti; sotto 
l’azione alternata delle giornate d’umidità e di arsura, le tele 
si screpolano e, quel che è più, nelle tavole a tempera si mani­
festano delle soluzioni di continuità fra le commessure e delle 
ondulazioni alla superficie, vi si sollevano delle bolle sullo
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strato del colore, che poi si sgretolano producendo delle 
chiazze di scrostature irreparabili. E quanto abbiamo avuto 
occasione di verificare nel frattempo; laonde è da augurarsi 
che presto venga provveduto a scongiurare tanta iattura, me­
diante la costruzione d’un nuovo e apposito edificio, di cui 
si sente vivamente il bisogno; nel quale trovino conveniente 
sede alcune sezioni d’insegnamento e insieme ad esse la 
Pinacoteca, il Museo zoologico, la Biblioteca e l’Archivio.

Giovi ora segnalare un nuovo esempio di encomiabile 
interessamento per la conservazione e F incremento delle 
patrie memorie — interessamento che costituisce un indice 
apprezzabile del grado che un paese occupa nella scala della 
coltura e della civiltà — da parte dell’on. Fabbriceria della 
parrocchiale di S. Giovanni Battista.

Ho parlato a lungo di detta chiesa in un mio scritto di 
qualche anno addietro, nell’occasione in cui la sua navata mag­
giore veniva istoriata ed ornata di mirabili affreschi per 
opera di due insigni artisti savonesi, i professori cav. Lazzaro 
Demaestri e cav. Domenico Boscaglia. Da quel tempo, altri 
importanti lavori di abbellimento e decoro, furono intrapresi 
e condotti a compimento nella stessa chiesa, mercè Fillumi- 
nata iniziativa del Parroco e della Fabbriceria. La decorazione 
della navata di mezzo venne proseguita col miglior effetto, 
per mano del cav. Buscaglia, dal cornicione al suolo, lunghesso 
le lesene dei piloni su cui poggiano le campate della nave e 
Sulla fronte delle arcate laterali. Si dorarono sfarzosamente i 
Capitelli, tanto delle lesene quanto delle colonne minori che 
Sostengono le arcate laterali, in un colle relative trabeazioni, 
non escluso il ricco zoforo o fregio istoriato che corre lungo 
tutta la nave fra il cornicione e i capitelli. Fu inoltre alzata 
una cupola ettagona nel cielo del transept, al centro della 
crociera, dai finestrati della quale piovesse maggior luce sul 
presbiterio : e siccome la campata in cui dovea aprirsi la cu-
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pola era decorata d’un prezioso affresco del pittore savonese 
Paolo Girolamo Brusco (1742-1820), rappresentante l’apoteosi 
di S. Domenico, si pensò di conservare l’affresco, affidando 
la delicata operazione di staccarlo dalla parete e trasportarlo 
sulla tela al noto specialista cav. Venceslao Bigoni. Ho appena 
bisogno di soggiungere che questi esegui il compito colla 
solita bravura: di guisa che il quadro fa ora bella mostra 
di sè in fondo alla chiesa, al di sopra della porta maggiore; 
per quanto l’addossare ad una parete verticale un dipinto 
destinato a decorare una vòlta non sia senza pericolo per 
l’estetica del quadro, rimanendone più o meno falsato il giuoco 
delle ombre e alterato l’effetto delle linee prospettiche.

Ma un altro grave compito s’imponeva alla benemerita 
Fabbriceria, quello cioè di provvedere al conveniente restauro 
di due tavole insigni, ornamento e splendore di detta par­
rocchiale, assai danneggiate dall’azione dissolvitrice dei secoli 
e più ancora dall’incuria degli uomini.

Questi quadri sono:
1. Un trittico a tempera, i cui scompartimenti laterali 

formano due imposte o valve, dipinte a pari tecnica su am­
bedue le faccie ; trittico rappresentante sulla faccia nobile o 
interna 1’ Adorazione dei Magi, e sull’ esterno delle due ante 
laterali l’Annunciazione della B. V. •

Questo quadro venne all’epoca della dominazione napo­
leonica trasportato a Parigi, e nel Museo del Louvre fu bat­
tezzato per opera di Alberto Diirer, attribuzione indebita che 
Continuò a ritenere dopo il suo ritorno in Savona.

Per conto mio, non esito ad affermare che la paternità 
del quadro va riferita, in massima, ad un pennello fiammingo. 
Circoscritto cosi il campo delle ipotesi, ho fatto altra volta, 
non senza qualche peritanza, un nome; ed è quello di Gero­
lamo Van Achen, detto Bosch (1450-1516), pittore di cui 
lo stile e il colorito trovano, infatti, un certo riscontro nel
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trittico savonese; ma, in seguito ad un più accurato confronto 
colla tavola di questo pittore esistente nella R. Pinacoteca di 
Torino, non crederei ora di più oltre insistere su tale attri­
buzione. Per la stessa ragione, ancor meno attendibile si pre­
senta l’attribuzione del trittico di Savona al cosi detto « Mae­
stro delle mezze figure » ; per quanto io l’abbia sentita proporre 
da persona assai competente in materia d’arte; più sensibile 
essendo il distacco dal fare di questo anonimo maestro, quale 
ci apparisce nel quadro che di lui possiede la stessa Pinaco­
teca di Torino — un fare studiatamente aggraziato e nelle 
teste femminili arìeggiante il raffaellesco — a quello che 
caratterizza il dipinto savonese.

Un’ induzione assiti più plausibile per la soluzione del 
quesito sono oggi in grado di desumere dal raffronto col 
noto trittico della chiesa di San Donato in Genova, rappre­
sentante lo stesso soggetto dell’ Adorazione dei Magi e colà 
attribuito a Quintino Metsys (1466-1530). Tale è, invero, 
la convenienza e 1’ analogia dello stile e della tecnica fra i 
due quadri, da potersi con sicurezza affermare che, se giusta 
è l’attribuzione del trittico genovese al pennello di Quintino 
Metsys, si dovrà . aggiudicare allo stesso autore la paternità 
del savonese; in ogni caso, rimarrà inconcusso il pronunciato 
che l’autore dell’uno fu .pure autore dell'altro.

IL Quadro su tavola a tempera dipinto nel 1436 da 
Teramo Piaggio di Zoagli per commissione del savonese 
Bartolomeo Delfino, come si rileva dalle seguenti iscrizioni 
di mano dell’autore: hoc* opus • ad* tandem* || dei* et* beate* 
virginis • || fieri * fecit * bartho * || loiueus • dal* phinns* 
hoc * opus * theranius * || de * plagio * de • ^oalio * || piuxit 1436.

Il dipinto rappresenta la Madonna del Rosario sedente 
in suggesto sotto un padiglione fra S. Lucia e S. Caterina, 
e venerata dal papa, dall* imperatore e da altri grandi digni-
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tari ecclesiastici c civili, fra cui spiccano le figure minori del 
devoto committente e di sua moglie.

E un quadro importante per la storia dell’ arte ligure, 
tanto che già il Ministero dell’istruzione Pubblica erasi pre­
occupato parecchi anni sono del suo stato di degradazione, 
mandando sul luogo per farlo esaminare il cav. Venceslao 
Bigoni, quello stesso a cui venne ora dalla Fabbriceria della 
chiesa affidato l’incarico di procedere al restauro di questo c 
dell’altro prezioso quadro di cui sopra.

Nominato a far parte della Commissione di collaudo, come 
rappresentante del Municipio di Savona, che aveva concorso 
nelle spese dei restauri, ho avuto campo di esaminare minuta­
mente i due cimelii, e convincermi che i restauri vennero 
eseguili dal Bigoni con diligenza e magistero d’arte, in modo 
da corrispondere degnamente alla fiducia in lui riposta dai com­
mittenti. Il trittico dell’Adorazione dei Magi venne coll’occa­
sione ripristinato nella sua forma originaria, in guisa da 
potersi all’uopo chiudere, ripiegando sulla tavola centrale le 
due ante laterali. Il cimelio venne inoltre ricollocato entro 
l’antica nicchia, nella parete a sinistra del Sancla Sanctonim, 
d’onde era stato tolto quando fu portato’ a Parigi; e a ri­
scontro di esso, in nicchia analoga, venne adattata una tavola 
di mediocre merito — però proveniente anch’ essa dalla 
demolita chiesa di S. Domenico il Vecchio — già degente 
nella sagrestia e rappresentante alcuni Santi domenicani.

Nè si chiude qui la serie delle benemerenze da inscriversi 
sull’attivo della Fabbriceria di S. Giovanni Battista; chè un 
terzo dipinto, assai malandato, dico l’ancona del primo altare 
della navata di destra, rappresentante il miracolo di S. Biagio, 
venne testé richiamato a nuova vita, mercè le cure del prof. 
Bigoni. È questa una grande tela 'del savonese Gio. Stefano 
Robatto (1649-1733), del quale ben disse l’ab. Lanzi che 
Savona non ebbe forse nè miglior pittore di lui, nè peggiore;
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Scoperta di sepolture dell’epoca romana 
nella Fortezza di Savona.

tale e tanta è la diversità dì merito che
l’altra delle non poche sue
particolari d’una stessa sua 
pulito, brilla ora di tutto il
che pei Savonesi ha, come dissi in altra occasione, l’attrat­
tiva peculiare d’una Galleria d’arte patria, dacché la maggior 
parte del suo contenuto artistico è opera d’artisti locali.

Ho cosi dato un colpo alla botte e un altro al cerchio. 
E basti il sin qui detto per dimostrare quanto m’ero prefìsso, 
cioè che a Savona — come, del resto, ovunque — anche 
in materia d’arte, sunt bona mixta malis.

Vittorio Poggi.

Il giorno io di questo mese, dal tenente sig. G. Fascio, 
addetto alla locale Sezione del Genio Militare, venni gentil­
mente avvisato che nel piazzale S. Carlo, e più precisamente 
al pianterreno del fabbricato che forma il lato nord del piazzale, 
alcuni operai da lui dipenlenti, nell’eseguire i lavori di sterro 
occorrenti per scavare nel sottosuolo del magazzeno n. 156 
una fossa quadrata ad uso di pozzonero, aveano messo allo 
scoperto delle ossa umane commiste a frammenti di embrici 
e d’altri fittili.

Mi recai immediatamente sul luogo, dove potei consta­
tare la presenza d’un sepolcreto a inumazione, dell’epoca ro­
mana, giacente a circa un ' metro di profondità dall’ attuale 
livello del suolo. Nello spazio di pochi metri quadrati — il 
perimetro dello scavo misurando poco più che due metri di

corre fra 1’ una e 
opere, non solo, ma fra i diversi 
opera. Il quadro, rintelaiato e ri- 
suo splendore in questa chiesa,
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(i) V. Poggi, Scavi di Savona, Genova, Sordomuti, 1876.
Id., Strenna Savonese pel 1S94.
Id,, Scoperte archeologiche, Savona, D, Beriolotto e C., 1899.

lato — stavano allineate quattro tombe, in direzione da po­
nente a levante, le teste dei cadaveri a ponente.

L’umidità del sottosuolo, dove era stato in altri tempi 
praticato un condotto per gli scoli d’ un’ officina, avea ridotto 
le sepolture in tale stato di incoesione molecolare da andare 
in frantumi al primo incontro col piccone dello sterratore.

Cionostante mi fu agevole ricostituire la forma originaria 
delle singole tombe, avendo presente il tipo che predominò 
per un lungo periodo dell'epoca romana nella regione dei 
Sabazi; tipo che ho avuto occasione di riscontrare e descri­
vere esattamente più volte; nella necropoli scoperta del 1876 
nel greto del torrente Molinero in quel di Legino, e nei sepolcreti 
che uscirono all’aprico nell’agro albisolese nel 1891 e 1894 (j).

Come quelle di Legino e di Albisola Superiore, le tombe 
testé esumate nella Fortezza erano in forma di prisma trian­
golare della lunghezza di circa m. r,8o. Le faccie di questo 
prisma erano costituite ognuna da tre embrici rettangolari ad 
orli rilevati, delle dimensioni di m. 0,60 di lunghezza* per 
in. 0,50 di larghezza; i quali aderivano gli uni agli altri cogli 
orli a contatto, in modo che i tre embrici che formavano il 
versante destro della tomba erano disposti coll’orlo in fuori, 
laddove gli altri del versante opposto era rivolti coll’orlo in 
dentro. Non ho potuto ben verificare se anche qui, come 
altrove, a cavaliere dello spigolo superiore fosse adagiata una 
fila di tegole semicilindriche imboccate l’una nell’altra allo 
scopo d’impedire l’infiltrazione delle acque tra le connessine 
degli embrici; ma è probabile che non mancasse un tal ri­
paro, trovandosi fra i rottami anche dei cocci a forma convessa.

Ciò ch’ebbi campo di ben constatare si è che in alcuna
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delle tombe le faccie in terracotta del prisma erano soltanto 
due, quelle, cioè, disposte a piovente ; mentre il piano oriz­
zontale su cui giaceva supino il cadavere era costituito dal 
nudo terreno.

Non tutti i laterizi esumati appartengono agli embrici 
delle arche funerarie; frammisti a questi, trovatisi, come già 
accennai, dei cocci di altri fittili, fra cui ho raccolto a caso 
il piede di un piccolo vaso di rozza tecnica.

Di oggetti in metallo se ne rinvenne un solo, d’oro pallido, 
che, per quanto sia arrischiata un induzione nello stato fram­
mentario e sciupatissimo in cui trovasi ridotto, riterrei 
potersi riferire al -inundus nìuìiebris, ossia alla suppellettile 
femminile; forse una fibula, più probabilmente un pendente 
da orecchi. Consiste in una specie di nastro a semicerchio, 
lavorato a traforo, cui andava unito un disco o scudetto 
decorato di eleganti palmette a fine rilievo.

Mi riserbo di studiar meglio questo avanzo, di cui lo 
stile e il lavoro potrebbero somministrare degli utili dati per 
determinare la cronologia del sepolcreto d’onde fu estratto.

Le ossa umane vennero, per cura dell’autorità municipale, 
trasportate al pubblico cimitero. Insieme a queste vennero 
raccolti anche ossami d’altre specie animali, forse provenuti 
dallo strato immediatamente superiore alle tombe, non essendo 
escluso che tale strato abbia subito dei rimaneggiamenti in 
tempi a noi più vicini. Checchenessia, mi son fatto premura 
di sottoporre all’esame d’uno specialista un pezzo di man­
dibola che aveva più particolarmente attirato la mia atten­
zione; e risultò, infatti, aver questo appartenuto ad un gio­
vine suino.

La disposizione delle tombe arguisce che esse siano 
posteriori alla costruzione del muro adiacente, trovandosi 
allineate col medesimo ad angolo retto. Non vuoisi tuttavia 
dimenticare che il muro in parola fa parte d’una costruzione



DELLA SOCIETÀ STORICA SAVONESE *7

massiccia e vetusta, dalla vòlta a spicchi costituita di tante 
campate i cui archi a tutto sesto poggiano tutti su di un pi­
lone cilindrico centrale, formando come un grande padiglione 
a ombrello.

Questo padiglione in origine servi probabilmente di 
Oratorio; induzione tanto più probabile, in quanto che sull’alto 
del muro di prospetto vi si scorge tuttora incastrata una 
lastra, non so bene se di terracotta o di pietra, portante il 
monogramma del Cristo coi simboli dell’alfa, dell’omega e 
dell’ancora, la cui forma e disposizione ci riportano ai primi 
tempi del Cristianesimo.

Ci troviamo dunque in presenza d’una costruzione an­
tichissima, risparmiata, per quanto manomessa, ai tempi della 
erezione della Fortezza sulle rovine del primitivo quartiere di 
Savona.

Ninna meraviglia pertanto se, adiacente alle mura del 
vetusto Oratorio, si stende un sepolcreto dell’epoca romana, 
di cui sono ora comparse le prime traccie e che occupa pro­
babilmente il sottosuolo dell’intiero edificio, non solo, ma 
anche del piazzale S. Carlo.

Noi sappiamo, infatti, che il sito su cui fu fabbricata 
l’attuale Fortezza era, prima del 1542, occupato dal quartiere 
più nobile ed antico della città.

Per dar luogo all’erezione di questa immane fabbrica, fu 
decretata dal governo della Repubblica genovese la demoli­
zione d’una quantità di ragguardevoli edilìzi, Ira cui la Cat­
tedrale monumentale, l’Episcopio, l’Arsenale, alcuni monasteri, 
cinque Chiese, dieci Oratorii, tre Ospedali e altrettanti for­
tilizi, uno dei quali — il S. Giorgio — era 1’ antichissima 
arx romana.

La Fortezza genovese veniva cosi a impiantarsi sull’erta 
d’una roccia tutta popolata, essa é le radici, di cospicue co­
struzioni e sporgente, a guisa di promontorio, in mare a 

o
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sinistra della foce del Lavagnola, come allora chiamavasi 
l’odierno Letimbro. Ora, appunto su questa roccia, detta 
Prillimi nel dialetto locale — nome corrispondente a quello 
di Lapis ad mare usato in documenti medievali — e situata 
a circa metà distanza fra il Porlus Pad uni Saba tinnì di Plinio, 
a ponente, e la stazione designata sulla membrana del Peu- 
tinger col nome di Alba Docilia, a levante; ergevas*, fin dai 
tempi annibalici, un castello con borgo c rada o stazione 
marittima; dico il Savo oppidiini alpinuni di T. Livio.

Fu in quest’ oppido di Savone, amico ai Cartaginesi, 
che Magone, fratello di Annibaie, dopo il sacco da lui dato 
a Genova parteggiante pei Romani, depose la preda, lascian­
dovi un presidio di dieci navi ; fatto sintomatico che arguisce 
l’esistenza, fin d’allora, di quel fiero antagonismo che costituì 
per tanti secoli la nota più caratteristica dei rapporti politici 
fra Savona e Genova.

Calpestando il suolo donde emersero le sepolture di cui 
son venuto occupandomi, noi ci troviamo in piena antichità; 
ed è, anzi, plausibile induzione che allo strato romano ivi 
poco men che superficiale, sottostia uno strato ligure assai più 
interessante pel suo contenuto. Imperocché, come si evince 
dalla testimonianza dianzi proferta di T. Livio, ligure era 
quell’ oppido antichissimo che ebbe quivi la sua ubicazione e 
continuò ad esistere nell’epoca romana in dignità di Muni­
cipio, da non confondersi, come altri fa, con quello dei Vadi 
Sabazi. Ciò è lecito arguire dal testo, disgraziatamente assai 
corrotto, d’una lapide che frà Stefano Gavotti savonese vide 
e trascrisse nel 1484 nel chiostro della antica Cattedrale, 
che è quanto dire a poca distanza dall’ubicazione del sepol­
creto in discorso. Nel titolare di questa iscrizione, che è un 
C. Gellius C. f., alcuni eruditi, fra cui il nostro Verzellino, 
vollero ravvisare nientemeno che un Ponlifex Maximtis; ma, 
anche a prescindere da tale superlativa attribuzione, e ritenendo
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Savona, luglio 1903.
Vittorio Poggi.

------

Costumanze savonesi del buon tempo antico.

IL NATALE

(1) Corpus inscripliomim Lalinaruni, V, 7774.

Oggi che la mokiplicità delle comunicazioni stradali e 
la varietà dei mezzi di locomozione hanno poco men che 
eliminate le distanze fra le diverse regioni e resi accessibili 
i punti più eccentrici di ognuna di esse, anche le costumanze 
locali hanno in gran parte perduto o vanno di mano in mano

come più attendibile la lezione proposta dal Mommsen (1), 
questo C. Gellio sarà almeno un qualuorvir ime dicmido, ossia 
un dignitario municipale.

Mi auguro di cuore che possa presto presentarsi l’occa­
sione di dover praticare delle sistematiche indagini, che per­
mettano di togliere addirittura il velo di cui si è oggi solle­
vato appena un lembo, e studiare come merita questa inte­
ressante necropoli, che potrà disascondere alla nostra legittima 
curiosità tante cose intorno alla vita di quei nostri antichissimi 
progenitori.

Non mi resta per ora che a rivolgere una parola di 
ringraziamento all’ egregio ten. sig. Fascio, di cui ho avuto 
campo, in questa occasione, di apprezzare la gentilezza, la 
coltura e il rispetto che porta alle antichità locali, del che 
ogni Savonese vorrà con me essergli grato.
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Una delle costumanze natalizie eh’ebbe maggior voga e 
diffusione in Italia durante un non breve periodo di tempo 
fu certamente quella del Presepio. Sarebbe interessante pas­
sare in rassegna le forme più caratteristiche che il Presepio 
assunse nelle diverse regioni, e studiare le cause che pos­
sono aver influito sulle tante e si diverse variazioni d’uno 
stesso motivo.

Checchenessia di ciò, si può facilmente risalire, col solo 
sussidio delle testimonianze orali, ad un tempo non remotis­
simo, in cui la confezione e l’esposizione del Presepio ave­
vano àncora in Liguria, come altrove, una peculiare importanza,

perdendo il carattere proprio. Il famoso motto di Luigi XIV: 
< Non vi son più Pirenei ! » è oggidì applicabile a tutte le 
frontiere. Si può ormai affermare senza iperbole che « tutto 
il mondo è paese ».

Una volta la cosa era ben diversa. Ogni regione, non 
solo, ma ogni provincia e sto per dire ogni singolo comune, 
aveva i suoi usi, le sue consuetudini particolari, che gelosa­
mente conservava. Queste usanze, ribadite dai secoli, facevano 
parte integrale del suo folklore, che è quanto dire costitui­
vano altrettanti elementi caratteristici del suo patrimonio 
storico.

La storia infatti, non consiste unicamente nella serie 
cronologica degli avvenimenti politici, militari ed economici 
di cui un dato paese fu il teatro, ina abbraccia tutti gli ele­
menti della vita sociale. Essa è perciò scritta non soltanto 
nei fasti e nei regesti ufficiali, nei codici e nei libri delle 
biblioteche, nelle pergamene e negli atti degli archivii, bensì 
in tutte le manifestazioni dell’attività umana, fra cui non son 
certamente da trascurarsi le tradizioni popolari e le costu­
manze locali.



DELLA SOCIETÀ STORICA SAVONESE 21

è

-‘D’­

Anche oggi in moke case private si fa il Presepio; ma 
una copia ad usuai Delpbini — chiamiamo con questo no­

mignolo il figlio del padron di casa — d’un originale molto 
sbiadito. Chi Io fa sono i ragazzi, quei ragazzi che vediamo 
in altre feste divertirsi coll’altarino e coll’imitazione in ses- 
santaquattresimo delle cerimonie religiose; quelli stessi che 
la sera del Giovedì Santo fanno « la processione delle cas­
sette >, processione che sopravviverà certamente a quella già 
cosi famosa degli Oratorii nella sera dell’indomani. Ma al 
tempo dei nostri nonni chi faceva il Presepio erano ì grandi, 
e la sua esibizione costituiva una festa di famiglia che dava 
luogo ad una quantità di visite e di complimenti con tutto 
un cerimoniale di circostanza, proprio di quei tempi in cui 
l’etichetta e il formalismo aveano la precedenza su tutto.

Il periodo del Presepio si apriva colla cosidetta « fiera 
dei pastori », che si teneva il giorno di S. Lucia. In questo 
giorno erano esposti sui banchi dei venditori, in terracotta 
policroma, il materiale e il personale occorrenti per la con­
fezione del Presepio.

Anche oggi è una giornata di estrema emozione pei ra­
gazzi, che corrono irrequieti‘da un banco all’altro gestico­
lando e vociando: a Milano la chiamano dei bei, ab beiì, 
dall’ovvia esclamazione con cui i bimbi salutano la fiera.

Lo spettacolo è pieno di varietà. Anzitutto, la capanna 
sgretolata, col Bambino seminudo giacente sulla paglia, ap­
pena coperto da un pannolino e sena’ altra difesa contro il 
rigore invernale che l’alito del bue e dell’asino: alla sua destra, 
la Madonna genuflessa in atto d’adorazione, secondo la tradi­
zione deìVipsiim quem gentii! adoravi!, adottata dai maestri 
italiani; alla sinistra, S. Giuseppe atteggiato a devozione e
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Baldassarre, in

pietà verso il divino neonato. Poi i cosidetti « pastori », 
uomini, donne, vecchi, giovani, adolescenti, fanciulli, tutti 
coloro a cui fu impartita la « buona novella ». Pecorai im­
bacuccati nel pastrano a cappuccio, che suonano la piva, 
patulae. sub tegmiiic fagi, come il Titiro virgiliano, in mezzo 
al gregge brucante per la campagna (ma se tuttociò accadeva 
nel cuore della notte!); contadini d’ambo i sessi, onusti di 
agnellini, galline, ova, colombi, tacchini, ricotte, castagne, 
focaccic e altri presenti. Poi i gruppi di varie figure: il con­
tadino che torna dal mulino, preceduto dal somaro che porta 
i sacelli della farina; la taverna colle mense apparecchiate; ii 
reduce dai mercato di Nazareth, dove ha smerciato le sue der­
rate, rivestendo a nuovo la famiglinola che gli tien dietro; il 
merciaiuolo ambulante; i suonatori girovaghi; la lavandaia 
che risciacqua nel torrente i panni del bucato; i giuocatori 
alle boccie, alle carte, alla morra; l’officina del fabbro-fer­
raio, quella del maniscalco, la bottega- del fornaio; quelle 
del salumiere, del beccaio; il pescivendolo, il fruttaiuolo, e 
perfino il laboratorio della tessitrice.

Poi altri gruppi di cui non ho mai capito il significato, 
come la Samaritana al pozzo; poi una moltitudine di animali 
domestici, cosi da stalla come da cortile; poi ricchi conta­
dini azzimati a festa; cavalcate su muli, brigate di bontem- 
poni, * cacciatori ; e finalmente gli stormi d’Angeli svolazzanti, 
a piume variopinte, alcuni agitando il turibolo, che intuonano 
il Gloria in excelsis, tanto nell’interno della capanna quanto 
per l’aperta campagna.

Questa è la serie dei pastori propriamente detti, ossia 
delle figure spettanti al Presepio del Natale. Ma le tien dietro 
un’altra serie più ricca.e non meno interessante dal punto 
di vista estetico, quella dei personaggi spettanti al ciclo del- 

l’Epifania.
I tre Re Magi, Melchiorre, Gaspare e
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La fiera di S. Lucia provvedeva cosi ai bisogni ordinari; 
all’impianto, cioè, e alla manutenzione, dei Presepii comuni, 
ossia del profanimi vulgiis.

Ma le famiglie nobili, e ve n’erano allora non poche in 
Savona

pompa magna, che giungono da diverse parti, seguendo la 
direzione indicata loro dalla cometa; gli equipaggi delle rispet­
tive corti, cavalieri, armigeri, scudieri, staffieri, paggi, donzelli, 
moretti, i cui abbigliamenti sfarzosi e smaglianti fanno uno 
spiccatissimo contrasto cogli umili vestiti dei campagnuoli 
di Betlemme. Nel famoso Presepio di Carlo III in Napoli 
figuravano persino delle odalische, proto pudori, con accom­
pagnamento di cocchi, cavalli arabi, cammelli, elefanti, e 
bestie feroci.

In complesso, tinto un piccolo mondo di figurine in 
terracotta policroma, che si prestavano facilmente a tutte le 
combinazioni di adattamento che la fantasia dell’artista po­
polare o del committente sarebbe stata per imporre ad esse. 
Ve n’erano, si capisce, non solo di diverse dimensioni, 
secondo i diversi piani prospettici, ma di maggiore o minor 
finezza d’esecuzione, che è quanto dire di diversi prezzi.

cui sccndea per lungo
di magnanimi lombi ordine il sangue

di qualche illustre pirata dei mari di Levante o 
non meno illustre feudatario delle Langhe, avevano un mac­
chinario proprio, con figure originali eseguite alla stecca o 
scolpite in legno da buoni artisti, tirate a vernici finissime 
e rivestite di ricche storte, tagliate e condotte sul dosso di 
ognuna da sarti e sarte sul tipo dell’ultima moda.

Il Presepio era popolato di dame e cavalieri dei tempi
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della Reggenza e di Luigi XV. L’anacronismo non poteva 
essere più stridente. Delle contadine vestite come Madama 
di Pompadour; delle pastorelle in abito di seta e pouf, inci­
priate e azzimate come nei quadri di Watteau e di Lancret; 
delle dame con abiti a coda di velluto a trapunti d’oro fino 
e tempestati di gemme e di perle.

Queste statuette erano talvolta dei veri lavori d’arte d’un 
valore indiscutibile. Non parlerò delle produzioni uscite dalla 
officina di Giuseppe Samnartino, caposcuola e principe dei 
Presepii, che fioriva in Napoli verso la metà del secolo 
XVIII; ma qui in Liguria, dove la scultura in legno ebbe 
per più secoli dei cultori di prim’ordine, lo stesso Antonio 
Maria Maragliano non sdegnò di applicare il suo ingegno 
e la sua singolare perizia in lavori di presepio: ramo d’arte 
assai rimunerativo in quell’ epoca. Chi ha visitato la mo­
stra d’arte antica aperta nelle sale del Palazzo Bianco in 
Genova, nell’occasione del IV centenario della scoperta del­
l’America, ben ricorderà d’avervi ammirato un grandioso Pre­
sepio; dove le figure umane erano opera del Maragliano, su 
disegni dello Scopf, e quelle di animali uscivano dallo scal­
pello del Pittaluga e di altri scolari del Maragliano.

Quell’insigne scultore che fu a nostra memoria il comm. 
Santo Varni mi raccontava aver cominciato la sua carriera 
artistica coll’intagliar figurine per Presepii, nello studio di 
Antonio Olivari. In Savona i nostri nonni ricordavano come 
Filippo Martinengo, detto il Pastelica — autore non mai 
abbastanza encomiato delle due nobilissime casse di Adamo 
ed Èva e della Deposizione della Croce — eseguisse molte 
figure per Presepii domestici; nè possiamo dimenticare che, 
nella successiva generazione, Antonio Brilla, il più popolare 
dei nostri artisti, fece le sue prime armi in questo ramo 
d’industria figurativa.

Quanto ai Presepii colle figure in terracotta a colori, se ne



òeLla società storica savonese

uno sfondo che

fabbricavano dei molto belli in Albisola, gran centro di maio- 
licari, dove presso alcune famiglie nc ho veduto degli avanzi 
interessanti, consistenti in statuette di genere dell’altezza di 
m. 0,30, a vernici smaglianti e traslucide.

e datogli

I giorni susseguenti a quello di S. Lucia erano occupati 
nella provvista dei materiali occorrenti alla messa in iscena 
del relativo ambiente; Frotte di cittadini si spargevano per le 
colline del Bosco delle Ninfe e di S. Antonino, alla ricerca 
di muschii, edere, rampicanti, frasche, e arboscelli verdeggianti, 
destinati ad ammannire la scena della rappresentazione figurata.

Intanto si colorivano a spruzzi di varie tinte le carte e 
le tele che doveano rappresentare gli scogli e le rupi dei 
fianchi della vallata di Betlemme. Si fissavano la linee pro­
spettiche; si scavavano le grotte; si disegnavano sui pendìi 
delle alture i sentieri serpeggianti per cui scendevano i pa­
stori; si gettavano ponticelli tra un fianco e l’altro delle 
vailette secondarie,- a cavaliere dei torrentelli che si aprivano 
un varco tortuoso fra i dirupi; si provavano. le cosidette 
« lontananze », con riflessi di specchi opportunamente celati 
fra le pieghe delle alture; si ideavano fughe di vòlte e di 
cascate.

La tecnica di queste composizioni plastiche nvea molto 
del convenzionale. La capanna, quando non .era in terracotta, 
avea F ossatura in sughero. Le catene dei monti, i fianchi 
delle vallate, le sporgenze e i dirupi erano costituiti di carta 
straccia picchiettata di nero, di bianco e di rosso. Le creste, 
le asperità rocciose, i punti salienti si coprivano di fiocchi di 
cotone, a simulare l’eflerto della neve. I torrenti e i riga­
gnoli si lecevano di cristallo.

Costituito cosi il paesaggio,
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e Tu le spoglia!

ne indietreggiasse vieppiù l’orizzonte, lo si popolava colle 
figure principali, disposte in modo d.i produrre il maggiore 
etìetto estetico, collocando la capanna nel punto più cospicuo 
e costellando tutto all’intorno la scena di figure e gruppi 
minori, non senza aver l’occhio a che le rispettive dimen­
sioni di questi fossero in giusto rapporto colla loro distanza 
dal punto centrale.

Durante le Feste natalizie, quando i parenti, gli amici 
e le conoscenze venivano a presentare alla famiglia gli augurii 
di prammatica, dopo i soliti convenevoli, si passava natural­
mente nella sala del Presepio; dove abatini e ragazzi della 
casa si davano il cambio nel recitare a onore del Bambino 
delle poesie in dialetto, che riscuotevano entusiastici applausi 
dagli astanti. Ne ho ancora in mente alcune che son piene 
di grazia e di carattere.

Talvolta alle poesie dialettali si sostituiva una rappre­
sentazione scenica sul tipo del Gelindo, importazione piemon­
tese che ebbe il suo periodo di voga.

Queste rappresentazioni o azioni sceniche, assumevano 
non di rado delle forme stravaganti.

In una di esse prendevano parte al dialogo gli stessi 
animali. Tra i quali il dindo, facendo una bella ruota, pre­
sentava a sua volta i suoi omaggi al Bambino Gesù, e dopo 
essersi scusato di non poter come i pastori offrirgli qualche 
cosa che fosse degna di Lui, non essendo egli che una po­
vera bestia, aggiungeva bonariamente: ho però sempre sentito 
rt dire che la mia carne è eccellente; specialmente la coscia. 
« Del pollo il volo, del tacchino il passo ». Or bene, segui­
tava il buon .bipede, citando Dante:

Tu ne vestisti
queste misere carni,
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e finiva coll’Ariosto:

Ma il Presepio di cui ci siamo fin qui intrattenuti è re­
lativamente moderno. Esso non risale al di là del Seicento, 
almeno a giudicarne dallo stile e dalla tecnica delle figure che 
mi venne fatto di riscontrare.

Rimontando ai tempi del Comune autonomo, noi tro­
viamo frequente la menzione delle Feste natalizie in genere e, 
in particolare, dall’Albero di Natale.

Fin dall’introduzione del Cristianesimo, noi vediamo la 
festa cristiana della Natività del Signore essersi ovunque so­
stituita a quella pagana del solstizio d’inverno, che i Romani 
chiamavano il natalizio del Sole invitto: die; natali; soli; invidi,

Secondo la simbolica dei popoli Arii, l’albero era l’em­
blema solare per eccellenza; e si capisce come nel concetto 
cristiano siasi attribuito all’Albero del Natale il significato 
della benefica azione esercitata dal- sole nascente che scuote 
la terra dal torpore invernale e, fecondando i germi latenti, 
la redime dalla sua sterilità.

I Toscani chiamano ceppo il giorno di Natale, nome

Nè che poco io Vi dia da imputar sono, 
Se quanto posso dar tutto Vi dono!

Questo dindo che sapeva cosi bene l’Ariosto andò a 
finire.... arrosto. Vanita; vani fatami

L’epilogo della bella festa era una strage di confetti e 
di pan-dolce; di quell’eccellente pan-dolce savonese che, dopo 
tutto, è sempre in vita e in grado di tenere onorevolmente il 
campo, fronte al pan-forte di Siena, al pan-pepato di Roma­
gna, al buccellato di Lucca e allo stesso panettone di Milano, 
che pure « ha oggi il grido », come Dante dice di Giotto 
rispetto a Cimabue.
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memoria dei

<

derivato dalla grossa ceppata d’albero messa in serbo per 
arderla nella notte del 24 di Dicembre. Quest’usanza, che si 
trova un po’ dapcrtutto, si collega a quella dell’Albero di 
Natale propriamente detto, ossia a quella pianta d’abete o di 
lauro, tutta lumeggiata a cerini c palloncini a colori, ornata 
di nastri, di fiori e di fronzoli, i cui rami si curvano sotto il 
peso d’una quantità di dolci, di giuocattoli, di ninnoli e di 
altri regali, che il capo famiglia va distribuendo, via via, ai 
membri della casa e agli invitati.

Quest’Albero di Natale, come oggi lo s’intende e si 
pratica per spirito d'imitazione, è piuttosto un frutto esotico, 
proprio dei popoli del Nord di Europa. Ma ebbe però nei 
tempi antichi anche un riflesso in Liguria.

Ancora sullo scorcio del secolo XVIII, a 
nostri nonni, l’Abate del Bisagno, la vigilia del Natale, por­
tava al Doge con gran pompa un grosso albero, tutto fronzoli 
e dorerie, il quale sull’annoitare veniva poi arso sulla piazza 
della Signoria, con gran baldoria di popolo. E ciò veniva 
chiamalo il confuoco.

Una cerimonia analoga, sebben più popolare, e sotto la 
stessa denominazione, celebravasi anche in Savona.

Quivi la vigilia di Natale, gli uomini dei castelli e delle 
ville dipendenti dalla giurisdizione del Comune di Savona, 
portavano ogni anno il confuoco al Podestà e all’Abate del 
popolo di Savona. Il confuoco constava di una quantità di 
capponi, maiali, agnelli, salciccie e ghiottonerie d’ogni genere, 
che si trasportavano a suon di musica su di un carro tutto 
infiorato e decorato di bandiere portanti io stemma del Co­
mune. Il carro era tirato da due buoi parati a festa, preceduto 
e seguito dagli uomini del castello o della terra a cui spettava 
per turno l’omaggio, e la cerimonia dell’oflerta c del ringra­
ziamento si compiva fra uno straordinario concorso di popolo,
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Vittorio Poggi.

Dovrei ancora aggiungere qualche parola sul pranzo di 
Natale; ma mi limiterò a dire che abbondano le prove, come 
allora quanto oggi, qui non meno che altrove, si mangiasse 
in modo esorbitante e dovrei forse dire indecente. Già, tutti 
i salmi finiscono in gloria, e tutte le feste si traducono in 
mangeria, come dicono gli Abissini. Ma, sotto questo riguardo, 
il Natale sempre fu c sarà la festa delle feste.

Savona, addi 24 Dicembre 1902.

che manifestava la sua esultanza nei modi più entusiastici e 
clamorosi.

Il famoso Ciriaco d'Ancona, in un frammento del suo 
< Itinerario », racconta di avere assistito nella vigilia del 
Natale del 1445 alla solennità del confuoco, nell’isola di Taso, 
una delle Sporadi settentrionali; dove quel principe. Francesco 
Gattilusio, oriundo genovese, lo avea liberalmente ospitato. 
Alla cerimonia, compiutasi nella corte del castello, crasi ap­
prestato un grand’albero, cui, dopo le solite aspersioni di vin 
generoso, quel dinasta avea di propria mano appiccato il fuoco. 
Tosto crepitando si alzarono al cielo le fiamme, e i servi 
recavano in giro i calici spumanti coi quali gli ospiti e i 
famigliar! propinavano, augurando felicità al principe per molti 
anni. Il Gattilusio avea trapiantata in quell’isola una costu­
manza patria, vigente del pari nelle altre colonie e presso 
gli altri dinasti liguri dell’Arcipelago.
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Di un incunabulo rarissimo
e probabilmente unico della Biblioteca civica 

DI SAVONA

Est Angus lini conventus in urbe Saoite :
Et vite et fidei rei lig ione sacer :

Hoc impressi! ibi frater Bonus aere Johannes:
Teutonica da rum genlis alumnus opus:

Pontificis stimmi geniti! quem clara Suona:
Tunc Sixli quarti terlius annus erat:

Principe Cesareo Galeas fiorente Maria:
Duni Genite is dominus imperilaret ibi:

Hunc Venturino librimi emendante Priore:
Errati lector labe, carere scias (i).

Gli incunabuli posseduti dalla Biblioteca Civica di Savona 
non sono, a dir vero, in gran numero: per contro, ve n’ha 
di molto rari e preziosi.

In testa all’elenco di questi cimelii tipografici dovrebbe 
certamente figurare un incunabulo preziosissimo, pure di 
proprietà comunale; dico il codice membranaceo De pbiloso- 
phica consolatone di Anicio Manlio Torquato Severino Boezio; 
il quale, oltre all’estrema sua rarità — non conoscendosene 
che altri due esemplari — ha anche per Savona un peculiare 
valore storico locale, per essere stato stampato nel 1474 in 
questa città, c più precisamente nel convento di S. Agostino, 
adibito oggi a carcere mandamentale; come risulta dal se­
guente epigramma in distici latini, che leggesi nell’ ultima 
facciata del libro:

(1) Questo pentastico, la cui interpretazione diede luogo a parecchie 
dispute, dice, in sostanza, che nella città di Savona cravi un convento di
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Agostiniani, e che quivi fu stampato con caratteri metallici {aere) il libro 
di Boezio da frà Giovanni Bono, discepolo di tipografi tedeschi, collabo- 
randovi, in qualità di correttore o proto, Venturino Priore; e ciò nel­
l'anno terzo del pontificato di Sisto IV, quando Savona trova vasi sotto la 
dominazione del duca di Milano, Galeazzo Maria Sforza, signore di Genova.

Gli artefici tedeschi a cui si accenna nel secondo pentametro erano 
venuti a Savona, in numero di quattro, per impiantarvi — d’invito e col 
contributo finanziario di egregi cittadini — una tipografia; ma dopo qualche 
tempo, avevano disertato ahi chetichella cogli amminicoli della loro arte, 
trasportando le tende a Moina e piantando in asso i creditori savonesi; 
come apprendiamo da un documento del tempo.

Questa preziosa gemma tipografica trovavasi, a nostra 
memoria, nella libreria del Collegio dei Preti della Missione, 
ai quali proveniva dai pp. Gesuiti loro predecessori, i quali, a 
loro volta, l’avevano avuta in dono da un patrizio savonese 
nella seconda metà del secolo XVII.

Passato in proprietà del Municipio per effetto della sop- 
sione degli Ordini religiosi, il cimelio avrebbe dovuto essere 
collocato nella sua sede naturale, ossia nella Biblioteca Co­
munale. Invece, per ragioni che non è qui il luogo di discutere, 
venne relegato e rinchiuso, insieme ad altri codici e ad una 
quantità di pergamene diplomatiche e notarili — distolte, e 
non tutte con felice scelta, dall’Archivio storico Comunale — 
entro uno stipo nella sala della Giunta; dove stanno invero 
a disagio, come pesci fuor d’acqua, in quanto lontani dai 
codici e documenti affini coi quali potrebbero scambiarsi luce 
a vicenda.

Non mi dilungherò dunque altrimenti sull’ incunabulo 
savonese del Boezio, tanto più eh’ esso è abbastanza noto 
nella repubblica bibliografica, e fu con carità di patria descritto 
e illustrato dal nostro p. Tomaso Torteroli, di venerata me­
moria, con una pregevole monografia; alla quale rimando i
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(1) Tomaso Torteroli, Scrini letterari. Savona, tip. di Luigi Sambolino, 

i859, Pag- 287-518.

frontespizio, porta in fronte al recto 

vignetta xilografica colla rap- 
destra S. Giovanni, 
Santo barbato, con

lettori che avessero vaghezza di esser meglio informati sul­
l’argomento (1).

Dovendo limitarmi agli incunabuli posseduti attualmente 
dalla Biblioteca Civica di Savona, dirò che di essi il più raro 
e men conosciuto, per quanto non sia il più antico, è fuor 
d’ogni dubbio un codice cartaceo che contiene le « Regni 0 » 
compilate ed edite nel 1492 a Pamplona dal grammatico 
spagnuolo Stefano de Masparrautha coi tipi di Arnaldo Gu­
glielmo de Brocar.

Ne porgo qui un’esatta descrizione, che mi lusingo sia 
per tornar gradita ai cultori degli studi bibliografici oggi in 
fiore.

Formato in 8. Dimensioni: 0,200 X 0,143.
Fogli 54, non numerati, di cui l’ultimo in bianco.
Segnature a i j - jj i i j, Le pagine piene portano 37 linee 

caratteri semigotici.
Filigrane della carta : un 

e una mano sinistra coll’ anulare 
altre dita verticali.

Il primo foglio, o I 
il titolo potasi al verso una 

presentazione del Crocifisso avente alle sua 
la Vergine e due Sante, alla sinistra un 
Longino e altri armati.

In capo al recto del secondo foglio (segn. il i j):
♦

ninpa tralignili pnt II Irritate in at

ipsilon gotico a coda trilobata; 
e il mignolo ripiegati e le
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invitar»'» jfroitei'&hWi rtfar II itoti 
d<nnr$ viitorc»" ii(dltoilH'« qttcnito'» na« v^'/ia 
Il $til i^itoiif Militato'» <ul rat'"» facile» 

infraliti II diane'» |i/-erito« rannt(nfits quatti"*- 
ito"' rantmeiifa/w5 sip» Il qttn ineilia»to pallidi 
aitohsr^dts in bratti vanitimi iotraitoci*

Foglio penultimo (ultimo degli scritti) segn. rj u linea 13 : 
t

Jpqilitiunl reputo aitile sine facilitato: 

atq«e carretto tur II sns |i^ reittrenilniii tqa- 
♦

ijistru'» in adito'* ijraitiiatii'» ^b> il ptoimt»» 
ile ntas|iarrautlja nv»à«£ ilidittiL Ji filitene 
iu(|iu$ Il sinn in facnmltovima finilato (Jra»«- 
irilviU; \^r arnalihp» tini II tlimt'» ito Omarini

. ^nnv incarnata licitati^ JIL ttrtxcij II ilie 

urtai xv* ttmtd4iri$+
Segue la marca xilografica della stamperia, consistente in 

. una croce patente a lungo piede poggiante sulla corda d’un 
3
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uncìrcolo, al di sotto della quale campeggia fra due stelle 
monogramma delle sigle (fi (Arnaldus, Guiellmus) mentre 

il piedicroce è fiancheggiato dalle lettere $ $ (de Br ocario). 
Il tutto su fondo nero, entro un parallelogramma decorato di 
fogliami e arabeschi.

Il testo è adorno di due lettere capitali in xilografia 
(segnature aij ifinij verso. La prima e, più sovente, le prime 

parole dei singoli capitoli — di rado il titolo — sono in 
caratteri maggiori. Le maiuscole iniziali dei periodi e altre 
lettere o sigle su cui si vuol richiamar 1’ occhio del lettore 
sono, per la maggior parte, rilevate col minio ; non però 
oltre la segnatura $ verso.

Queste Reguledel rev. Stefano de Masparrautha « maestro 
in arlibus graduato », come egli stesso si qualifica non senza 
un certo sussiego, sono, in sostanza, un trattato di grammatica 
latina; il cui merito, del resto, può ritenersi assai limitato, 
a giudicarne dalla scarsa fama che ne ridondò all’ autore e, 
più ancora, dal fatto significativo che non se ne fecero, o 
almeno non se ne conoscono, ulteriori edizioni.

Ma dalla poca diffusione del libro deriva, appunto, il 
pregio singolare — dal punto di vista bibliografico — del­
l’esemplare savonese; pregio consistente, più che in altro, 
nella sua estrema rarità. Basti dire che il cimelio non pur 
rimase fino a questi ultimi tempi sconosciuto ai bibliofili in 
genere; ma gli stessi bibliografi di professione, ne ignoravano 
l’esistenza, quando il Mazzatinti nella sua « Statistica delle 
Biblioteche » ne registrò semplicemente il titolo sotto la 
rubrica degli incunabuli posseduti dalla Biblioteca Comunale 

di Savona,
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Fu, appunto, pel tramite del Mazzatinti che, due anni fa, 
la notizia dell’incunabulo spagnuolo degente nella Biblioteca 
savonese perveniva ad un illustre bibliografo: dico al professor 
dottor Corrado Haebler, bibliotecario della Biblioteca reale di 
Dresda; il quale attendeva allora a raccogliere e coordinare 
i materiali della sua Bibliografia Iberica del siglo XV, opera 
momentosa che comprende l’elenco alfabetico, corredato di 
note critiche, di tutti i libri, opuscoli e fogli volanti stampati 
nella Spagna e nel Portogallo, dal 1475, per cura del tedesco 
Lamberto Palmari, il prototipografo della Spagna, fino a tutto 
l’anno 1500 (t).

(1) ‘Bibliografia Iberica del siglo XV.
Enunicracion de todos los libro? impresos en Espaiìa y en Portugal 

hasta el ano de 1500. Con notas criticas por Conrado Haebler, Corre- 
spondiente de la Reai Academia de la Historia.

1900. La Haya, Martinus Nijhofl. Leipzig, Karl W. Hiersemann.
(2) Tipografia Iberica del sigla XV.
Reproducion en facsimile de todos los caracteres tipografico? eni- 

pleados cn Espaiìa y Portugal hasta el ano de 1500. Con notas criticas

In quel tempo stesso l’egregio erudito dava l’ultima mano 
un altra poderosa pubblicazione, quale è quella, che fa 

riscontro alla dianzi mentovata e porta il titolo di Tipografia 
Iberica del siglo XV; un opera che è per la Spagna e pel 
Portogallo ciò che sono pei Paesi Bassi i Moniunents typogra- 
pbiqties des Pays Bas di Holtrop, per la Francia i Premiers 
monumenti de T imprimerle en Frana del Thierry Poux, per 
l’Inghilterra, VEarly English priniing del Duff, per la Germania 
e l’Italia i Monumenta ’ Germaniae el Italiae typographica del 
Burger (2).

In tali circostanze si capisce come la contezza d’un incu-
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y biograficas, por Conrado Hacbler, Corrcspondicnte de la Reai Academia 

de la Historia.
1900. La Haya, Martinus Nijhoff. Leipzig, Karl Hierscmann,

nabulo spaglinolo sfuggito sin qui alle indagini dei bibliografi 
— veri segugi delle librerie — e della cui esistenza egli, 
appassionato ricercatore, non avea rinvenuto traccia in alcuna 
delle biblioteche pubbliche e collezioni private da lui visitate 
cosi in Spagna come all’estero, assumesse pel dott. Haebler 
una singolare importanza. Egli si affrettò pertanto a chiedere 
all’estensore di questi cenni un’esatta descrizione del cimelio 
preziosissimo, da lui senza peritanza qualificato per unico; 
descrizione che, naturalmente, io mi feci un dovere di tra­
smettergli senza indugio.

Ed è questa la storia dell’esemplare delle Kegulo di Ste­
fano de Masparrautha, incunabulo spagnuolo della Biblioteca 
Civica di Savona, la cui notizia e descrizione, mercè la recente 
Bibliografia Iberica del dott. Haebler e i pochi ma precisi dati 
qui da me esposti, sono ormai rese di pubblica ragione.

Per esaurire i connotati che valgano a fissarne l’identità, 
aggiungerò che l’esemplare in discorso, a prescindere da 
qualche macchia, è in buon stato di conservazione. È difeso 
da una guardia in pergamena, del tempo, e porta alcuni fogli 
bianchi in soprappiù, prima e dopo il testo, sui quali i di­
versi possessori si sono divertiti a trascrivere degli appunti 
o imparaticci di grammatica e poesia latina. Uno dei pos­
sessori fu un lulianus Ceresola, che lasciò scritto' il suo nome 
sul frontespizio del libro ; e ricorderò finalmente, che chi ne 
fece dono alla Biblioteca Civica, sotto la data dei 23 luglio 
1845, il patrizio savonese cav. Marcello Pico, già bene­
merito di questa patria istituzione, di cui fu uno dei più ze­
lanti promotori, per altre insigni liberalità.

Vittorio Poggi
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UN FAVORITO DI GIULIO II.

quattro

Nella ricca collezione numismatica, ora dispersa, del 
marchese Guido Cavriani di Mantova ebbi occasione, parecchi 
anni fa, di prender nota d’una medaglia in bronzo, non tra­
scurabile contributo ad una « storia metallica » di papa Giu­
lio II, della quale, appunto, avevo allora in mente il disegno; 
un disegno rimasto poi, al par di tanti altri — dovrei dir di 
troppi altri — allo stato di progetto senza esecuzione.

Titolare di questa medaglia coniata « im memoriam » 
di papa Giulio II, è Gerolamo Arsago, vescovo di Nizza; 
un personaggio poco men che sconosciuto al di là dei con­
fini della storia ecclesiastica. Costui mi ha tutta l’aria d’aver 
voluto, onorando il pontefice, fare un po’ di ridarne a sè stesso; 
giacché è riuscito, dopo tutto, a raccomandare ai contempo­
ranei, non solo, ma ai posteri un articolo di valore assai 
limitato, quale è quello costituito dalla sua effigie e dai suoi 
titoli, appiccicandovi, come dicono in commercio, una marca 
di prim’ordine.

Ecco intanto la descrizione del conio in parola, che 
desumo dagli appunti consegnati ai foglietti del mio taccuino, 
non essendomi più occorso di poter riscontrarli con altro 
esemplare.

Dritto: HIER. ARSAGUS. EPS. NIClEN. IVL1I. IL ALVMNVS. 

Mezzo busto, di profilo a sinistra, del vescovo Girolamo Arsago, 
imberbe, i capelli spioventi a frangia tutt’ intorno alla larga 
chierica, vestito del rocchetto a cappuccio.

Rovescio : post | ivlii. n | cineres | MDXIII su 
righe, nel campo: all’esergo una fogliolina.

Tanto il diritto quanto il rovescio hanno un contorno 
di globuli o perline. Diametro della medaglia: 0,045.
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(1) Italia Sacra, voi. IV, pag. 1114.
(2) Trésor de chronoì. et (T frisi., e. 1456.

Hier (animus) ex Capitaneis de Arsago | Mediol (anensis) patritius | 
episc(o/>us) Niciae | tempi uni hoc incur(rn) pene collap(sMm) pilis commu- 
nivit MDXXI.

Dirò poche parole di questo prelato, a cui l’Ughelli (1) 
dà il nome di de An^ago, e il conte di Mas Latrie (2) quello 
ancor più disforme di Aragi.

Egli era patrizio milanese, « ex Capitaneis de Arsago »; di 
quella illustre famiglia De Capitani d’Arsago, di cui vuoisi che 
sia stato un rampollo il famoso arcivescovo Ariberto d’Inti- 
miano; e apparteneva all’Ordine monastico di S. Benedetto.

Prima della sua assunzione alla cattedra episcopale di 
Nizza Q18 novembre 1511), rimasta vacante per la morte del 
cardinale Gio. Stefano Ferrerò, era stato preposto della Mi­
randola, capitale del piccolo Stato omonimo dei Pico, e abate 
di Breme.

Fu soprannominato dalla Mirandola, a motivo, appunto, 
della prepositura da lui anteriormente esercitata in questa 
terra, la quale amò costantemente come una seconda patria ; 
tanto che, da dieci anni vescovo di Nizza, ancora provve­
deva del suo alla spesa delle colonne per la Cattedrale miran- 
dolese, secondo che ne fa la fede l’infrascritta lapide murata 
in detta chiesa:

Fu durante la sua prepositura che avvenne la storica 
espugnazione della Mirandola per parte delle truppe di Giulio II 
(20 Gennaio 1510); quando nel cuor dell’inverno — il Po 
essendo gelato e la neve alta due braccia e mezzo — il fiero 
pontefice, coll’elmetto in capo, giunto dinanzi alla porta, e non 
potendo entrarvi pechè ostruita da terrapieni e ingombra di 
macerie, penetrò nella piazza scavalcando le mura mediante
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una scala a pinoli : energia che sembrerebbe incredibile, se non 
fosse attestata dai contemporanei; trattandosi d’un vecchio 
ottuagenario e per sopraggiunta ammalato.

Intervenne al XIX Concilio generale lateranense, aperto 
il 4 maggio 1512. Sotto il suo episcopato ebbe luogo in 
Nizza il convegno fra Carlo V imperatore, Francesco I re di 
Francia e Paolo III papa, col risultato della famosa tregua 
triennale fra i due primi. Mori nel 1542.

Questi i punti più salienti della vita di Girolamo Arsago.
I rapporti personali dell’Arsago con papa Giulio, ai quali 

allude la parola « ahimnus » nel dritto della medaglia, non 
sono ben chiari.

Certo, l’Arsago non dovette esser famigliare del papa ; 
giacché, se tale egli fosse stato, questi non avrebbe mancato 
di adoprarlo, in qualità di legato o d’agente subalterno, nel 
disbrigo di alcuna delle tante pratiche ufficiali a cui diede 
corso durante il suo operosissimo, per quanto breve, pontifi­
cato; mentre egli visse sempre « extra Romanam ctiriam », 
come afferma l’Ughelli.

La parola « ahimnus » non può dunque aver qui altra 
significazione che quella di favorito o beneficalo : e tale, invero, 
si professa l’Arsago non senza una certa compiacenza, osten- 
dando di voler con questa medaglia quasi sciogliere un voto 
di riconoscenza e di devozione alla memoria del suo bene­
fattore, della cui particolare protezione si fa in certo qual 
modo un titolo di merito.
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1 testamenti di G. CHIABRERA
e di Lelia Pavese

Quanto riguarda la vita del nostro poeta Gabriello 
Chiabrera appartiene alla biografia generale di questo eletto 
ingegno, che diede lustro all’Italia, ed è nel tempo stesso 
una gradita rimembranza per noi Savonesi che onoriamo 
nel gentile cantore degli Amedei e di Carlo Emanuele I, un 
tipo simpatico di quella pleiade di nostri eminenti concit­
tadini che accrebbero fama alla città nostra e nella quale 
rifulgono Colombo, Pancaldo, i Salineri, le Falletti e tante 
altre illustrazioni delle scienze, delle arti e della navigazione.

Molti scrissero del Chiabrera come letterato e degli 
onori che egli ebbe, in ispecie presso i Principi di Savoia, 
ai quali era affezionato per molteplici ragioni; non ultima 
forse quella, che ne intuiva la futura unità e la grandezza 
della patria italiana. Ben pochi però indagarono i suoi atti 
e la vita privata, e solo sappiamo del suo carattere, delle 
inclinazioni e della sua vita intima da quel poco che ne 
lasciò scritto nella sua autobiografia. E ciò ben si comprende, 
perchè il Chiabrera è onorato come sommo lirico, rinno­
vatore classico della maniera di poetare; il quale, come egli 
stesso afferma, volle seguire Cristoforo Colombo suo concitta­
dino e, come questi aveva scoperto Un nuovo mondo, trovò 
nuove forme poetiche e riusci ad imprimere alla nuova poesia 
la greca venustà : pensiero che venne tradotto da Urbano Vili 
in una dotta epigrafe dettata in suo onore (i) e che giustamente

(1) Il testo ne è riferito dal Chiabrera stesso, ma senza la chiusa 
Urbanus Vili poni. max. inscripsil. In una antica lapide esistente nella 
sala del municipio l’epigrafe è incisa'così.-
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(!) L’epigrafe del Boselli, sobria e veritiera, venne dettata nel 1892, 
ed è del "tenore seguente: Abitò questa casa • Gabriella Chiabrera - Che

Vrbanvs Pili poni. max. 
inscripSil.

rilevò Paolo Boselli, nella epigrafe posta all’ esterno della 
casa dove egli mori, nell’ antica via che fu intitolata al suo 
nome (1), e perchè il suo culto, per molto tempo quasi 
negletto, venne ai nostri giorni ravvivato da quell’ eletto 
ingegno che è il Carducci. Ma il Chiabrera, come privato, 
poco o punto poteva interessare fuori della città natale, 
tantopiù che non ha risalti, non vicende pietose come il Tasso 
ed altri, e tutt’ al più si possono accennare le relazioni brevi 
e simpatiche con la diva d’allora Isabella Andreini, che cantò 
e recitò in Savona nel 1583, e della quale scrisse in un 
momento d’ ammirazione :

Siste hospes
Gabrielem Chiabreram vides 

Tbebanos rnodos fidibvs hetruscis 
adaplare 

prirnus docvil:
cycnvm dircaeum avdacibvs sed non 

decidvis
pennis seqvvlus: ligustico mari nomen 

aelernvm dedii
melos quas vetustas ingenijs 

circvmscripseral
magni concivis aemutus ausus trans ilire 

novos orbes poeticos invertii 
principibus charvs, pavcis gloria 

quae sera post cineree venit, vivertit 
fruì poltiil

nihil cairn aeque amoretti conciliai qvam 
svmmae virlvti ivncla somma modestia
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autobiografia,

informatosi à greci scrittori - classicamente innovò - la maniera ilei poetare 
- serbando nel suo secolo - pura e vigorosa l' impronta - deir ingegno italiano.

L’ omaggio che venne reso in quell’ anno alla memoria del Chiabrera 
da parte dei suoi concittadini, faceva degno riscontro a quello resogli 
nel 1853, in cui venne improntato col suo nome glorioso il nuovo teatro 
civico, colla seguente iscrizione.

A Gabriello Chiabrera la Patria.
A tuttociò poi corrisponde in modo solenne la lapide decretata 

dal Municipio savonese addi 16 luglio 1902 per ricordare il luogo dove 
giace sepolto il poeta, cioè a s. Giacomo, con una lodatissima epigrafe, 
dettata dal dotto quanto modesto sac, prof. Cesare Beccaria, direttore del 
civico ginnasio, e che suona in questo modo :

Nella tomba avita
il di 14 ottobre 163S 

qui ftl composto Gabriello Chiabrera 
in tempi nefasti dissacralo il tempio 

dell' onoralo avello la traccia disparve 
che entro il recinto

Confuse le sacre ossa giacciono ancora 
all’ ospite al cittadino 

il Municipio ricorda
190A.

(t) Chiabrera * Pila scrìtta da lui medesimo - E inutile citare le edi­
zioni, essendo molte quelle che recano in principio la sua

« non mosse piè che non creasse amanti,
« non riso fè che non beasse un cuore, 

ma che gli procacciò un duello con giovani savonesi, nel 
quale rimase ferito ad una mano, come racconta nella sua 
autobiografia (1).

Del rimanente, nell’ età matura visse in patria ritirato 
con la consorte Lelia Pavese, senza figli; e presso la chie­
suola di S. Lucia sopra il porto, eresse una casetta che egli 

chiamò la sua Siracusa, dove si ritirava tranquillo a poetare, 
come ricorda sovente nei suoi scritti e più specialmente nel 

suo sermone a Pier Giuseppe Giustiniani, in questi termini:



bÉttA SocietÌ storica savonese 4j

F. Cappa

A chi poi volesse addentrarsi nelle particolarità della 
vita privata del poeta, non mancherebbero gli elementi negli 
antichi archivi savonesi, tanto per ciò che riguarda lui me­
desimo, quanto il suo parentado; ma non sarebbe certamente 
lieve fatica, stante la molteplicità delle carte da esaminare.

Ma un atto importante della vita privata del nostro poeta 
non doveva mancare alla sua biografia, e per questo feci 
accurate indagini nell’ archivio governativo dei notai del di­
stretto di SaVona, e mi venne dato di rinvenire in quelle • 
antiche filze i due testamenti del Chiabrera ed altri due della 
consorte a lui sopravissuta; e quindi li pubblico testualmente 
senza commenti, in servizio della storia.

qui dappresso il mare 
sovra uno scoglio fabbricai palagio 
di cui T ampiezza, venticinque braccia 
forse consuma: è ver eh’ei si nasconde 
al crudo borea e si discopre a’ fiati 
tepidi d’austro, sicché sprezza il verno; 
e quando poscia Febo allunga il giorno, 
è percorso da zefiri per modo 
che la calda stagion non si bestemmia.

Di qui veggo i nocchieri a piene vele 
passeggiar la campagna di Nettuno 
e posso, quando il ciel non sia velato, 
tanto quanto veder le ricche ville 
onde son nostre arene alte e superbe.

Qui mi riposo e dal rumor plebeo 
involo i giorni e colle Muse io vivo 
e fommi cittadin del bel Permesso.



44 BALLETTINO

bonisque suis fecit, disposuit, legavit, 
et per omnia

FILZA DEGLI ATTI DEL NOTARO MARCO ANTONIO CASTELLANO 
DAL 1616 AL 1667, Vol. 53, nello SCAFFALE N. 2, 
CASELLA N. 4.

Pro Magnifico Gabriele Chiabrera. — In Nomine Domini, 
Amen, anno salutiferae natìvitatis eiusdem millesimo sexcen- 
tesimo trigesimo quarto inditionè prima secundum Janue cur- 
sum die tenia Februarii.

Cum nihil sit certius morte et nihil incertius hora mortis 
quze in animo cuiuslibet prudentis hominis semper debet esse 
suspecta, ita nos admonente Domino Deo nostro in evan­
gelio dura dicit estote parati quia nescitis diem nequem horam, 
idcirco premissa omnia et singula cogitans et sepius in corde 
suo repensans magni ficus Gabriel Chiabrera quondam alterius 
civis et nobilis presentis civitatis Saone sanus Dei gratia 
mente, sensu, intellectu, visu et corpore, animique sui bene 
compos timens divinum iudicium cuius hora nescitur, nolens 
intestatus decedere sed potins per eum condito testamento 
per hoc suum presens testamentum nuncumpativum idest sine 
scriptis conditura de se 
instituit ac lacere procuravit in omnibus 
prout infra.

In primis enim semper et quando eum mori contigerit, 
animam suam pie comendavit et comendat Altissimo Crea­
tori Domino Deo nostro eiusque Beatissime Matri et semper 
Virgini Marie et omnibus sanctis.

Corpus vero suum tunc effectum cadaver sepeliri voluit 
et vult in ecclesia Reverendorum Patrum ecclesie et con- 
ventus Sancti Jacobi presentis civitatis Saone in sepulcro 
capelle familie dicti magnifici testatoris prò cuius exequis
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monete

funere et sepoltura expendi voluit et vult in discretione in- 
frascripti eius heredis;

Item legavit et legai operi ponus et moduli ac massarie 
ecclesie maioris prescntis ci vitati Saone orane id et quid quid 
dictis operibus legare tenetur vigore capitulorum. .

Item legavit et legai amore Dei et suorum remissione 
peccatorum sorori Francisce Bosche eius nepoti montali in 
monasteri© Sanctissime Annunciate presentis civitatis Saone 
annuas libras sexaginta monete currentis in. presenti civitate 
Saone eidem sorori Francisce eius vita naturali durante et 
donec et quousque ipsa naturaliter vixerit dandum et sol- 
vendum per infrascriptos heredes dicti magnifici testatoris 
tantum.

• ■ t. •

Item legavit, et legat ut supra 
quondam magnifici Dominici libras duo mille diete 
currentis eidem si vixerit et nisi vixerit eius filiis et here- 
dibus dandas et solvendas post mortem naturalem infrascripte 
magnifice Lelie eius uxoris et heredis ut infra, et cum tertio 
unius anni ad commodum heredis diete magnifice Lelie ad 
eas solvendas.

Item dictus magnificus testator declarat eius mentem et 
intentionem esse quod omnes pecunias que tempore obit dicti 
magnifici testatoris reperientur. de.numerato seu de contanti 
in domo ipsius magnifici testatoris y.el aliunde de eis.obser- 
viet secundum quod scriptum et annotatimi fuerit in scrip­
tum scripta et subscript a marni et litteratura dicti magnifici 
Gabrielis testatoris.

In omnibus autem aliis bonis suis- niobilibus et-immo- 
bilibus, iuribus, actionibus, rationibus et nominibus debitoruni 
dicti magnifici testatoris ed ad eum qmmodocumque et qua- 
litercumque spectantibus et pertinentibus ac spedare et peni­
nere valentibus et debentibus ubicunque sint et esse reperiantur 
presentibus et futuris heredem *suam universalcm instituit et
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Marcimi

esse voluit et vult ac ore suo proprio nominavit et nominat 
magnificarti Leliam filiam quondam magniti Julii Pavesii eius 
uxoris solatii et in solidum.

Et hanc ecc. Cassans ecc. De quibus per me 
Antonium Castellanum notarium.

Ad dictamem sapientis.
Aduni Saone in sala domus solite habitationis dicti ma­

gnifici Gabrielis et Lelie sita in contrada ecclesie sancii 
Andree presentibus testibus dominis Eteronimo Marchiano 
q. Pauli Hieronimi, Baptiste Ponsibone q. Laurentii. Juliano 
Speuturno Gasparis, Jo : Antonio Salvagno q. Caroli, Petro 
Jo: De Michaclibus q. Dominici, Raphaele De Simonibus q. 
Nicolai, et Angelo De Degho q. Baptiste saonensibus ad hoc 
vocatis et rogatis ore proprio dicti domini testatoris.

Pro Magnifico Gabriele Chiabrera. — In nomine Domini 
amen, anno salutiferae nativitatis ciusdem millesimo sexcen- 
tesimo trigesimo octavo inditione quinta secundum Janue 
cursum die vigesimo septimo Julii.

Cum nihil sit certi us morte et nihil incertius hora mortis 
que .in animo cuiuslibet prudentis hominis semper debet esse ’ 
suspecta, ita nos admonente Domino Deo nostro in evangelio 
dum dicit estote parati quia nescitis diem neque horam.

Idcirco premissa omnia ed singula cogitans sepius in corde 
suo repensans magnificus Gabriel Chiabrera quondam alrerius 
civis nobilis saonensis sanus Dei gratin mente, sensu, intelectu 
et corpore animique sui bene compos timcns divinum indicium 
cuius hora nescitur nolens intestatus decedere sed potius 
per euro condito testamento per hoc smini presens testa men­
tii m nuncupativum idest sine scriptis conditum de se bonisque 
suis fecit, disposuit, legavit, insistituit ac facere procurava in 
omnibus et per omnia prout infra.

In primis enim semper et quando eum mori contingerit
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animam suam pie comendavit et comendat altissimo Creatori 
Domino Deo nostro eiusque Beatissime Matri et semper Vir- 
gini Marie et omnibus sanctis.

Corpus vero suum tunc effectum cadaver sepeliri voluit 
et vult in ecclesia Revercndorum Patrum ecclesie et conventus 
Sancii Jacobi presentis civitatis Saone in sepolcro Capelle 
dicti domini testatoris prò. cuius exequis funere et sepoltura 
expendi voluit et vult in discretione infrascripti eius heredis.

Item legavit et-legat operi portus et moduli ac massarie 
ecclesie Cattedralis presentis civitatis Saone omne id et quid- 
quid dictis operibus legare tenetur vigore Capitulorum.

In omnibus autem aliis bonis suis. mobilibus et immo- 
bilibus, iuribus actionibus, rationibus et nom.inibus debitorum 
dicti domini testatoris et .ad eum quodmodocumque et qua- 
litercumque spectantibus et pertinentibus ac spedare et per- 
tinere valentibus et- debentibus ubicumque sint et esse repe- 
riant presentibus et futuris heredem suam universalem instituit 
et esse voluit et vult ac ore suo proprio nominavit et nominai 
magnificam Leliam eius uxorem fìliam quondam magnifici 
Julii Pavesii edam nobilis saonensis solam et in solidum.

Et Itane etc. — Cassans etc.
De quibus per me Marcum Antonium Castellanum No- 

tarium. . „
Ad dictamem sapientis.
Acto Saone in bancho magnifici Bernardi Castellani 

patris mei sito in contrada aurifabrorum presentibus testibus 
domini Io: Antonio Pugneto domini Dominici, Angelo 
Monleono quondam domini tde Stephani, Gaspare Speuturno 
quondam Bernardi Juliano Speuturno eius filio, Alexandro 
Lacrimata d. Nicolai, Francisco Gosolano d. Josephi saonen- 
sibus, et Antonio Capello q. Io : Andree de Albisola ad hoc 
vocatis. et rogatis ore proprio domini testatori.
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Pro Magnifica Lelia Cbiabrcra. — In nome Domini Amen, 
anno salutifere .nativitatis eiusdem millesimo sexcentesimo 
trigesimo quarto inditione prima secundum Januensem cur- 
sum die tertio Februarii.

Cum nihil sit certius morte et nihil incertius hora mortis 
que in animo cuiuslibet prudentis hominis semper debet esse 
suspecta ita nos admonente Domino Deo nostro in evangelio 
dum dicit estote parati quia nescitis diem neque horam. 
Idcirco premissa omnia et singula cogitati? et sepius in corde 
suo repensans magnifica Lelia filia quondam magnifici Julii 
Pavesii et uxor magnifici Gabrielis Chiabrere civis Saone 
sana Dei gratia mente sensu intelectu visu et corpore ani- 
mique sui bene compos timens divinum iudicium cuius hora 
nescit nolens intestata decedere sed potius per cani condito 
testamento per hoc suum presens testamentum nuncupativum, 
idest sine scriptis conditura de se bonisque suis fecit, dispo­
sai^ legavit instituit ac facete procuravit in omnibus et per 
omnia prout infra.

In primis enim semper et quando eam mori contigerit 
animam suamque comendavit et comendat.altissimo Creatori 
Domino Deo nostro eiusque Beatissime Matti et semper 
Virgini Marie et omnibus sanctis.

Corpus vero suum rune efiectum cadaver sepeliri voluit 
et vult in ecclesia Revercndum Patrura ecclesiae et conventus 
Sancti Jacobi presentis civitatis Saone in sepulcro familie 
dicti magnifici Gabrielis mariti diete magnifice testatricis prò 
cuius exequis funere et sepultura esperidi voluit et vult in 
discretione infrascripti eius heredis.

Item legavit et legat operi portus et moduli ac mas­
sarie ecclesie maioris- presentis civitatis Saone orane id et 
quidquid dictis operibus legare tenetur vigore capitulorum.

Item legavit et legat amore Dei et su ora ni remissione



DELLA SOCIETÀ STORICA SAVONESE 49

me Marcimi Antoniuni Castellanum No-

peccatorum Reverendis Patribus Scolarum Pianini presentis 
civitatis Saone libras ducentas monete currentis in presenti 
civitate Saone semel tantum.

Item dieta magnifica testatrix non vult donec dictus ma- 
gnificus Gabriel Chiabrera eius maritus naturaliter vixerit 
quod ab eo peti possit restitutioneni dotium ipsius magnifice 
testatricis per dictum magnificum Gabrielem receptarum prò 
parte spectantium ad dictum heredem infrascriptum diete 
Magnifice testatricis ad formam statutorum sed tamen post 
obitum ipsius magnifici Gabrielis.

In omnibus autem aliis bonis suis mobilibus et immo- 
bilibus, iuribus, actionibus, rationibus et nominibus debitorum 
diete magnifice testatricis et ad eam quomodocumque et 
qualitercumque spectantibus et pertinentibus ae spedare et 
pertinerc valentibus et debentibns ubicunque sint et esse 
reperiantur presentibus et futuris heredem suum universalem 
instituit et esse voluit et vult ore suo proprio nominavi: et 
nominar magnificum Julium Pavesium quondam magli ificus 
Jo: Jacobi eius ex fratte nepotem solum et in solidum.

Et Itane etc.
Cassans etc.
De quibus per 

tari uni.
Ad dictamem sapientis.
Actum Saone in sala domus solite habitationis dictorum 

iugalium de Chiabreris site in contracta ecclesie Sancti Andree 
presentibus testibus domini Hieronimo Marchiano quondam 
Pauli Hicronimi, Baptista Pomribove q. Lamentìi, Julio 
Speuturno Gasparis, Jo : Antonio Salvagno q. Caroli, Petto 
Jo : de Michaelibus q. Dominici, Rapimele de Simonibus q. 
Nicolai, et Angelo de Degho q. Baptiste saonensibus ad hoc 

, vocatis et rogatis ore proprio diete domine testatricis.
4
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1639 a dì il X.bre.
Pro Lelia Chiabrera. — Io Lelia Pavese, figlia del fu 

Giulio Pavese e moglie del fu G. Chiabrera lascio per l’anima 
mia al mio Creatore e salvatore Gesù, il corpo mio fatto 
cadavere voglio sii sepelito nella Chiesa di S. Giacomo dei 
Padri socolanti in la Capella de’ Chiabrera accompagnato da 
venti frati dell’ istesso convento e venti preti con torchie 
bianche di lire tre l’una e che. per il mortorio ve ne siino 
pure otto bianche dell’ istesso peso, quattro ali’ aitar mag­
giore, e quattro alla capella di tre lire l’una e per ciascheduna 
delle capelle due di lire una di esse.

Che si celebri quella mattina la messa cantata con tutte 
le messe dei frati ai quali lascio per. questo uffizio lire trenta.

Che in caso che le messe dei frati non giungessero al 
numero di trenta si cerchino sacerdoti che supplischino quella 
mattina il detto numero.

Lascio ai Capuccini, ai Frati di S. Croce de servi, alli 
Patri delle Scuole Pie lire venti per ciascheduno de’ detti 
Conventi acciò celebrino la predetta mattina la messa cantata 
con dieci altre messe ogn’ uno di essi.

Lascio ai padri delle scuole pie Lire duecento, acciò 
preghino per l’anima mia. . .

All’Ospitale di N. Signora di misericordia Lire cento.
All’Ospitale di S. Paolo lire cento.
Alle donne della misericordia lire cento acciò le dispen­

sino a’ poveri vergognosi.
Lascio a Suor Angela Francesca Boscha lire sessanta al- 

l’anno in sua vita. .
A Suor Angelica Pavese mia sorella lire quaranta all’anno 

in sua vita.
Al ridotto delle penitenti lascio lire cinquecento una 

volta tanto de maggior somma che ha in l’abbondanza.
A Francesco Chiabrera lire cinquecento.
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Al servitore che sarà in casa lire quaranta.
A due donne che mi serviranno allora lire venti per una.
A Gio: Batta Pavese figlio naturale di Gio: Giacomo 

mio fratello ducati duecento della mia partita che ho sopra 
la Gabella del vino una volta tanto (superiormente e per inter­
linea, dopo la parola duecento: « di maggior somma che ho 
sopra la gabella regia del vino di Napoli) ».

In tutti gli altri beni poi mobili immobili et cetera con- 
stituisco mio universale erede Giulio Pavese mio Nepote figlio 
legittimo di Gio: Giacomo mio fratello.

(Segue la dichiarazione di cui infra, annullata però con due 
linee traversali):

« Dichiarando però che se esso bavera figlioli legittimi 
maschi la villa detta la Chiabrera posta nel quartiere di Le- 
gino nella contrada di Buasinaschi spetti sempre al figlio 
maschio'maggiore d’esso Giulio, e cosi sempre al figlio 
maggiore maschio, legittimo di detto figlio ».

(Indi si legge quanto in appresso, barrato però, tranne Vul­
timo comma)',

< Hassi pure a fare osservazione che il capitale sopra l’uf­
ficio d’abbondanza al procuratore dei padri soccolanti lire 
ventiquattro annue per la cappella di N. S. dell’ Assunta de 
Chiabrera in detta Chiesa come per testamento di Corrado 
Chiabrera. '

E più nominare la cessione fatta dal predetto in Chia­
brera mio di scudi cento d’oro al maritare della figlia di 
Francesco Chiabrera sopra P abbondanza co’ suoi frutti e 
confirmarla ». t

Il legato alla massaria etc.
Che l’erede non sii tenuto a pagare alcun legato se non 

doppo seguita la mia morte naturale d’un anno.
(Segue in foglietto a parte la infrascritta clausola):
Item dieta domina testatrice vuole et ordina che in nessun
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case
e 
e 
e

tempo si possi vendere impegnare appigionare a lungo tempo 
barattare nè in altro qual si vogli modo disponere della 
villa Chiabrera con case e pertinenze c messa a Legino nella 
centrata dei brasinaschi sotto confini del fiume da due parti, 
la closia e la via pubblica.

Volendo che detta villa con 
primo maschio genito legittimo 
dicto signore Julio suo nepote 
genito senza figli maschi legittimi 
genito e cosi successivamente e 
con figli maschi legittimi e naturali restino al primogenito 
di essi e successivamente mancando uno senza figli come 
sopra all’altro maschio legittimo e naturale che li viene in 
appresso a modo di prima genitura in infinitum et in essi 
si conservino senza poterli vendere ne impegnare ne in qual 
si vogli modo alienare sotto pena di nullità, e non avendo 
detto signor Giulio figli maschi ne figli dei figli maschi ne 
possi disponere a suo piacere et avendo detto signor Giulio 
più maschi sii in sua ellettione ellcgere detta primo geni­
tura transferirla nel 2° 30 4*- e cosi successivamente.

Item lascia al signor Francesco Chiabrera lire cinque­
cento di maggior somma che detta signora ha nel magnifico 
ufficio d’abbondanza e ciò per l’amor d’iddio e sotto le con­
dizioni come in appresso cioè sopra che le possi esigere debba 
per instromento pubblico, cedere e renuntiare a favore del­
l’erede di detta signora Lelia tutte e qual si vogli preten­
sioni ebe potessi avere et come erede del fu signor Domenico 
Chiabrera suo padre si contro li beni et l’eredità del fu signor 
Conrado Chiabrera si come contro li eredi e li beni eredi- 
tarii e l’eredità della fu Lucretia Venturina in qual si vogli 
modo e non altrimenti nè in altro modo con promessa di 
non averle vendute nè cesse dette pretentioni a qualsivoglia 
persona.

e pertinenze vadi al 
naturale se ne avera 
mancando esso primo 

naturali vadi ai secondo 
morendo detto primogenito



DELLA SOCIETÀ STORICA SAVONESE 55

Tro Magnifica Lelia Cbiabrera — In nomine Domini 
Amen, anno salutifere nativitatis eiusdem millesimo sexcente- 
simo quadragesimo primo Indictione octava secundum Janue 
cursum die vigesimo octavo Martii.

Cum voluntas hominis sit ambulatola usque ad extre- 
muni vite exitum liceatque unicuique voluntatem suam 
emendar!, corrigere et modificati, idcirco magnifica Lelia filia 
quondam magnifici Julii Pavesi et uxor relieta quondam ma­
gnifici Gabrieli* Chiabrere civis Saone sana Dei gratia mente 
sensu intelectu animique sui bene compos, sciens suum ulti­
mimi condidisse testamentum scriptum et recepirmi per me 
Notarium infrascriptum anno (manca) die (manca) vigore 
cuius post aliqua legata per eam Lieta et alia per eam dispo­
sila et ordinata heredem suum universalem instituit Magni- 
ficum Juliuni Pavesium quondam M. Io : Jacobi eius ex fratte 
nepotem solum et in solidum et in omnibus prò ut latius 
continentur in dicto testamento ad. quod condigna habeatur 
relatio, et volens alique dicti eius testamenti cassare et alia 
addere.

Ideo codicillando dieta M. Lelia cassaviti et cassat legatum 
librarum quinquegentarum monete correntis factum M. Fran­
cisco Chiabrere et illud heredem voluit et vult prout si 
unque factum fuisset.

Item dieta M. testatrix addit dicto eius testamento 
voluitque et vult quod (vi è lacuna di una linea e. me^a).

In casum et eventum quod dictus M. Julius Pavesi us 
eius nepos et heres seu filii et eredes vel eorum aliquis quomo? 
documque et qualitercumque delinqueret seu delinquerent, quod 
Deus avertat, propter quod bona diete M. Lelie ad humanum 
delinquentem seu delinquentes ex disposinone dicti testamenti 
proventa seu provenienda in totum vel in partem veniret de 
iure vel ex forma quorumvis statuti seu ordinem applicandum 
fisco Santissime Inquisitionis fisco Regio -seu Illustrissime
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pri-

Camere Serenissime Reipubblice Genuensis aut quibussuis 
fiscis et Cameris tali casti dieta d. testatrix voluit et vult ac 
expressc mandavit et mandat quod talis delinquens seu de- 
linquentes per mensem unum ante commissum perpetratum 
aut exeogitatum delictum.

Intelligatur et sint ipso iure et facto privatus seu 
vati ac ex hereditatis bonis et hereditate diete domine testa- 
trixis et illa sucessione et ab eorum possessione ei seu eis 
ex dispositione presentis testamenti obventi et de cererò 
obveniendis et eis privatis et ex toto incapax seu incapaces 
et ex nunc per tunc et e contra dieta testatrix illuni seu illos 
exheredavit et exherdat ac privavit et privat et incapacem seu 
incapaces reddit et facit et tali casti in portione obventa 
dicto tali seu talibus delinquentibus voluit et vult quod suc- 
cedat et succedere debeat hi qui dicto tali delinquenti seu 
delinquentibus sucessisset et seu succedere deberet ab inte­

ntato si et quattenus delictum humanum non commississet et 
nullo delieto perpetrato nec excogitato decessisset seu deces- 
sissent et hoc absque dectrata legittima aut alterius cuiusvis 
quarte partis aut portionis que de iure seu aliter quovis modo 
detrahi posset seu deberet.

Et quattenus talis delinquens seu delinquentes forte exinde 
remissus seu remissi fuissent tam ad gratiam Principis'et supe- 
riorum quam ad patriam et ad bona et successive habilitatus 
seu habilitatis ad succedendum et ad ritenendum sine aliquo 
impedimento bone predicte cause libere et secure et nullis 
penitus iuribus quibus cumque fisci obstandi tali casu dieta 
testatrix voluit et mandavit ac agravavit vultque mandat et 
agravat illum vel illos cum vel quibus In casibus premissis 
vel eorum altero provenisset bona predicta ad ea in totum 
et sine ulla penitus detratione restiuenda et relaxanda tali seu 
talibus ut supra delinquentibus qui fuerit remissus et habili- 
tatua seu remissi et habilitati ut supra retenti soluinmodo penes
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ipsum vel ipsos successores ut sopra fructibus per eum seu 
eos exactis et perccptis ex dictis bonis usque ad diein venie 
et remissionis ac habilitationis per humanum delinquentem seu 
delinquentes obtenti ut supra et ita serviet ac servietur man­
davi dieta d. testatrix toties quoties casus predicò eveniret.

Declarans ad abbundantem cautellam et quattenus opus 
sit et non aliter quod presente™ ordinem et disposinone™ 
fecit et facit non animi fiscum fraudari sed solum volens uti 
facultate a legibus ingeniis hominibus concessa disponendi 
dictis bonis suis prout eis melius libuerit et ut in casibus 
premissis vel eoruni altero provideret succedenti ab intestato 
dicto eius nepoti.

Reliqua vero omnia et singola contenuta in dicto eius 
testamento confirmavit et confirmat omni meliori modo.

Et hanc etc.
De quibus etc.
Ad dictamen sapientis etc.
Actum Saone In medio supra porticum domus solitae 

habitationis dictae M. Lelie sita in contracta platee Magdalene ' 
presentibus testibus M. Hieronimo Corso quondam M. Bene­
dica,-Benedicto Pugneto quondam Augustini, Francisco Se­
meria quondam Jo: Baptiste Nicolao Zerbino quondam Jacobi 
et Hieronimo Isnardo Jo: Andree ad hoc vocatis et rogatis 
ore proprio diete codicillatricis.
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1

PER LA STORIA INDUSTRIALE
DI SAVONA

(1) Savona, Tip. Ferretti, 1898.
(2) Potrei fare al riguardo molte citazioni; basti però in proposito 

l'accennare che l’antico archivio del comune è ricco di documenti che 
comprovano tale importanza industriale e tale commercio.

(3) Lo storiografo Bellore, nell’aureo libretto Giornale sopra l'anno 
del Signore MDCCC, edito dalla tipografia sabazia, cosi ne parla:

< Giacomo Cabuto, savonese, fabbricatore di artiglieria, nell’anno 1478

Paolo Boselli, nei suoi cenni per l’esposizione savonese 
del 1897 (1) dimostrava valentemente come Savona meriti 
vanto di prima città nell’ industria delle ferriere e fonderie, 
nello stesso modo che nei secoli scorsi, per quanto bersagliata 
dalle rivalità di comuni ad essa ostili, seppe primeggiare nel­
l’arte marinaresca, in quelle della lana, della ceramica e simili.

Quale e quanta importanza avesse anche in passato Sa­
vona nelle industrie metallurgiche è noto universalmente, ed 
il Verzellino, l’Abati e tutti gli scrittori di storia savonese ne 
parlano con lode e con cittadina compiacenza: eh è se non 
si avessero le prove indubitate dei tempi, basterebbero a di­
mostrarlo le molteplici ferriere esistenti allora nel contado, 
e il commercio attivissimo dei prodotti dell’arte, che si faceva 
cogli scali più importanti del Mediterraneo (2).

Nei documenti sparsi dell’antico archivio savonese uno 
ne trovai, fra gli altri, il quale viene ad aggiungersi oppor­
tunamente a quelli che già possediamo intorno alla fondita 
e costruzione degli istrumenti bellici, che qui veniva esercitata 
per opera di distinti artefici, primi fra gli stessi Giacomo, 
Bernardo e Sebastiano Cabuto, e Domenico Fiorito fu Be­
nedetto, sopranominato Bardella (3).
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ai 7 gennaio in atti del Not. Angelo Corsaro, si obbligò di consegnare 
alla comune di Savona fra giorni 2 5 quattro bombarde, le quali slancino 
pietre di lib. 12 l’una, con cannoni 36, e che due di esse abbiano le 
trombe lunghe palmi 7 e l’altre 5, promettendo di farle in modo, che le 
prime caccino le pietre per miglia due, e le seconde per un miglio; e 
ciò per il prezzo di L. 6,15 per ogni bombarda.

Anche nell’anno 1495 d’aprile lo stesso Cabuto ricevè dalla comune 
anzidetta il pagamento di un cannone in peso cantara due e rotoli 23, a 
ragione di grossi 18 il rubbo; come da atti nell’archivio.

Inoltre, all’anno 1528 nel mese di gennaio, fu aperta appresso il 
castello dello Sperone una fonderia di cannoni di bronzo, e se ne lavo­
rarono parecchi intieri, mezzi, basilisci, falconetti, ed ogni sorte d* arti­
glieria, come ricavasi dalla storia M. S. di Agostino Abbate, vivente 
a que’ tempi, il quale nomina tre savonesi maestri fonditori, cioè Do­
menico Fiorito detto Bardella, Bernardo e Sebastiano Cabutti. >

(1) La lira di Genova (denominata Genovìno) corrispondeva in allora 
a circa L. 30 italiane.

Consiste tale documento in un atto del notare Ottobono 
Giordano del 7 maggio 1523, dal quale risulta che il maestro 
fabbro Battista Fiorito fu Benedetto, detto altresì Bardella, 
(( civis Saone » e certamente legato in stretta parentela col 
precedente, ebbe commissione da Michele Monterde di Gio­
vanni a de civitale Largberij insalai Sardinia » di costrurre 
a nomini magnifici comuniatis dicti Largberij » un cannone 
di ferro battuto di palmi 12 di lunghezza « canonum unum 
ferri battiti longitudine parmorum duodecim » e di relativa lar­
ghezza per lanciar pietre « adeo diche canonie emitteri possit 
lapidem illius forma et magnitudinis proni erat forma et mensura- 
sic ut supra data, et ponderis caniarior uni viginti usque in vi- 
ginti quinque » alla condizione di consegnarlo dopo un mese 
e mezzo dalla data della commissione allo stesso Monterde, 
il quale a sua volta si obbligava di pagare al Fiorito « ad 
rationem ducatorum trium auri largortim singulo cantano » 
ossia lire dieci e soldi quattro moneta di Genova - per ogni 
cantaro (1).
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F. Bruno.

;

Detto cannone venne ultimato e consegnato il 22 agosto 
1523 al Monterde il quale, per l’atto sopracitato, sborsava al 
mastro-fabbro Fiorito « libras mille triginta quatuor, soldos 
uiidecim, denarium unum diete monete Janue » quale paga­
mento del cannone, che risultò « perfectus ponderis canlariorum 
triginta duorum et rotolorum nonaginta. »

Ho voluto porgere questa notizia in conferma di quanto 
storicamente asserì l’onorevole Boselli ed in sussidio della 
storia industriale di Savona nostra la quale, più che nelle vi­
cende politiche, fu innegabilmente grande nella vita economica.
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IL DIRITTO STORICO
DEL COMUNE DI SAVONA

sull’antica fortezza di S. Giorgio

che in tal cast) 
senza rovine e

(i) Ecco il testo della convenzione, per quanto si riferisce a questo 
patto speciale, quale si ricava dal codice del Barberino, ed è riportata da 
storici e cronacisti savonesi:

La parte del territorio urbano di Savona che guarda a 
mezzogiorno, lambita del mare, e che dal Brandale e dalla 
odierna via d’ Untoria s’ eleva gradatamente a modo di pro­
montorio, costituiva nei primordi del secolo decimosesto e 
sino dai tempi romani il nucleo principale della città, alla 
quale facevano corona varie . borgate, divenute poscia parte 
della città esse stesse. Torri antichissime, edifici sontuosi, 
comechè fosse quel luogo abitato da molte e ricche famiglie, 
stabilimenti pubblici s’ergevano colassù dove s’ elevava, superba 
di oltre dieci secoli e di opere d’arte preziose, la chiesa cat­
tedrale, ed aveva stanza una popolazione numerosa, general­
mente data al traffico.

Nel 1528, trovandosi Savona assediata dai genovesi, con­
dotti per mare e per terra da Andrea Doria e da Filippo 
Fiesco, ed essendo la difesa agli estremi, venne conchiusa 
tra le parti nemiche, alla, data del 21 ottobre, una conven­
zione, mediante la quale era dichiarato che ove la città non 
ricevesse soccorsi dall’ esterno entro otto giorni, s’intende­
rebbe caduta in potere dei genovesi: ma 
questi la conserverebbero integra ed illesa, 
danno ai cittadini (1).



6o BOLLETTINO

parte integra e illesa nel stato
y t Item, che venendo la cità nel dominio de li prefati signori geno­
vesi la conscrverano cum ogni sua parte integra e illesa nel stato e 
grado nel qual al presente e ne li permetterano ruine ne dano alcuno 
ne et li citadini, beni o persone loro hauerano distorbo aut lexione in 
modo alcuno ne intronieterano gente alcuna de guerra in la predicta cità 
salvo necessarie per guardia necessaria di epsa ».

(I) Per effetto di tale transazione, venne restituita al Comune una

Coinè Genova mantenesse i patti, è noto a tutti coloro 
che si interessano di storia municipale, ed è oggi ancora 
evidente nelle rovine che si scorgono della antica Savona, e 
segnatamente del suo porto. Il furore con cui i genovesi, 
appena entrati in Savona, diedero mano a quelle rovine, alla 
distruzione del porto e dei suoi moli di difesa per oltre quat­
tro mesi continui, le pretese soverchiami del Doria, le impo­
sizioni di ogni genere sopra la popolazione e sopra il comune 
furono tali ,e tante che passarono in leggenda, e che solo 
hanno riscontro nelle più barbare vicende delle ire guelfe e 
ghibelline d’ un tempo.

Intanto Genova, pur conservando in massima la legisla­
zione civile del comune, ne distrusse l’autonomia, dichiaran­
dolo a sè soggetto, con podestà e governatori da essa nomi­
nati, ed assunse la padronanza del vasto lenimento boschivo 
denominato foresta di Cadibona, ceduto a danaro contante dai 
marchesi Del Carretto al comune stesso nel 1191, padronanza 
che diede luogo a una grave e lunga quistione giudiziaria 
nel secolo presente, alla quale pose fine un atto di transa­
zione passato tra il comune e il governo nel 1889 (1).

Le cose precedettero tranquillamente d’ allora in poi, nè 
Genova in quasi tre secoli di governo, o meglio, di dominio 
assoluto su Savona, ebbe mai ad adoperare la forza per tenerla 
a sè soggetta, chè anzi, a non molta distanza e cioè nel 1626, 
le diede il titolo di fedelissima, e nel 1644 attestò solenne-
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parte della proprietà, che fu valutata circa L. 80.000. Ma se fossero stati 
scovati a tempo negli archivi savonesi e di Stato a Genova tutti i docu­
menti che provavano a favore di Savona, c che io riconobbi con assidue 
ricerche e studi, la vittoria del comune sarebbe rimasta assoluta.

(1) V. Bollettino della Società storica savonese, anno j°, N. 2-3, 
A. Bruno, articolo I savonesi e i liguri dichiarali genovesi.

■ (2) Verzellino. Delie memorie particolari e specialmente degli uomini 
illustri della città di Savona. Voi. IL pag. 41.

(3) Instrumentum contrarili! in ter agente! prò comperi! ex una et agente!

mente a tutti i re. principi, magistrati e dignità del mondo 
essere i savonesi, come i liguri, pari ai genovesi, fruire di 
tutti i diritti e privilegi di questi, e come tali dover essere 
trattati (1).

Ma nel 1542, e cioè quattordici anni dopo l’aggrega­
zione di Savona alla repubblica ligure, in piena pace e tran­
quillità, e quando la città era quasi deserta per l’abbandono 
di molti cittadini, con inaudita prepotenza, violando i patti 
stabiliti e i diritti del comune e del popolo, Genova, erige una 
fortezza sul promontorio anzidetto dove già esistevano due 
antichi castelli, di s. Giorgio e di santa Maria, sul disegno 
del? architetto Gerolamo Maria Olgiato; punto ascoltando 
le preghiere e le supplicazioni di Savona perchè, ad evitare 
la distruzione della miglior parte della città, fosse invece 
designata la collina dello Sperone (2). Per ciò fare, tra il duce 
Leonardo Cattaneo, unitamente ai consiglieri della repubblica, 
e i rappresentanti delle compere di s. Giorgio, viene combi­
nato un prestito di L. 140.000, dando Genova in garanzia al 
detto banco, fra P altre cose, la gabella del vino di Savona (3).

Lo scopo principale ed immediato di quell’ erezione, 
proverbiale nel popolo savonese, apparisce evidente ed- è 
attestato dalla costruzione iniziale, che oggi ancora si può 
distinguere sul luogo, e come rilevano le carte topogra­
fiche e i disegni esistenti nell’ archivio di Stato a- Genova.



62 BOLLETTINO

Fra gli stessi, v’ha una veduta in prospettiva della nuova 
fortezza e della adiacente e monca strada della Chiappinola, (i) 
veduta che io credo si riferisca alla fine del secolo decimo- 
sesto, e che porta le misure in palmi degli edifizi. Le batterie 
superiori della fortezza appariscono rivolte contro la città e 
munite di dieci pezzi d’artiglieria. L’effetto, di questi, messi 
in azione, sarebbe stata la distruzione in poco d’ ora de! ri­
manente abitato.

Genova, sempre temente che il partito ghibellino che 
s’agitava nel suo seno e i fuorusciti aiutati dall’estero potes­
sero ricostituire in Savona il loro baluardo come fu sempre 
prima del (528, pensò ad annientarla in caso di occupazione 
o sollevazione. A ciò mirarono anche i lavori e le aggiunte fatte 
nei tempi successivi attorno al primo nucleo della fortezza e 
le stesse gallerie sotterranee verso la città e fuori, provviste 
di ripostigli appositi e di specie di forni per mine che, all’oc- 
correnza, avrebbero fatto saltare in aria il suolo superiore. 
Solo Genova, allorquando si senti minacciata da nemici este­
riori che potevano toglierle il possesso di Savona, la volle 
fortificata nelle mura e con fortilizi e trincee in varie parti: 
e addivenne a tali opere, obbligando il comune a farne esso 
stesso le spese (2).

Che i provvedimenti di Genova tendessero a tenere in 
freno Savona in qualsivoglia contingenza lo prova eziandio

prò Reip. ex altera accomodalionis locorum 1400 super pignora cabrile vini 
Saone prò arce costruendo in Saona. Filza del serenissimo Senato del 
1542, nell’archivio di Stato di Genova. É un documento importante al 
quale mi riferirò in appresso.

(1) La Chiappinola metteva dalla piazza del Brandale all’antico duomo. 
Il tronco oggidì rimanente è denominato via Riario. Nella accennata ve­
duta si scorgono, fral’altre, le torri dei Guarnero, Gastado, Riario, Paniza, 
della campana del Comune, dei Lanza, la casa Mullasana ecc.

(2) Verzellino, voi. IL pag. 278 ed altrove.
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Savona, li 9 febbraio 1904.

TORINO

(1) Verzellino, voi. II. pag. 53.
(2) È tanta l’importanza che sotto l’aspetto storico, archeologico ed 

artistico presentano ancora i ruderi del duomo ed altri edifizi nella vecchia 
fortezza, che ho. creduto richiamarvi sopra l’attenzione del benemerito 
ufficio regionale per la conservazione dei monumenti del Piemonte e della 
Liguria, diretto daH’illustre prof, commenti. Alfredo d’ Andradc, colla 
seguente lettera:

« Esiste vertenza tra il Governo e questo Co­
mune intorno alla spettanza dell’* antica fortezza di 
questa città, eretta sullo antichissimo Priamar nel- 
F anno 1542, con aggiunte successive; cancellata 
dal novero delle fortificazioni militari con r. de­
creta del 2 maggio 1878, e da poco resa libera 
dal reclusorio militare che ivi aveva stanza.

Ill.mo Signore,
Il Sig. Direttore dell Ufficio regionale

■ per la conservazione dei monumenti del Piemonte 
c della Liguria

l’abbassamento da essa ordinato nell’anno 1552 delle torri 
cittadine, e specialmente di quelle della giustizia e del Bran- 
dale che impedivano verso la città Fazione della fortezza (:).

La costruzione della fortezza implicò la demolizione 
progressiva per ordine dei commissari genovesi, fra gli altri 
edifizi, della detta cattedrale, vescovato e siti annessi, dei 
due castelli di s. Giorgio e di santa Maria, dell’antico arsenale, 
di un ospedale grande, detto della misericordia e di quelli di 
di s. Paolo, della casa di Dio, dei calzolai ed altri minori, 
delle chiese di s. Giorgio, s. Erasmo, s. Nicolò e santa 
Chiara, nonché di tutti i fabbricati, torri e case private che 
esistevano sul luogo e nelle vicinanze (2); ed il prezzo degli
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stessi venne dalla repubblica addossato al comune di Savona 
e da questo pagato.

Qualunque risoluzione sia per avere la ver­
tenza, e a qualsivoglia uso possa essere destinato 
quel luogo, occorre prendere provvedimenti nell’in­
teresse della storia, dell’archeologia e dell’arte, 
poiché, come è noto, la fortezza è stata costrutta 
mediante l’abbattimento e rovina della più vetusta 
parte della città, risalente ai tempi romani, dove 
esistevano l’antichissima e ricca Cattedrale di santa 
Maria di Castello, le cui notizie rimontano ai primi 
secoli dell’ èra cristiana, e che vuoisi sorgesse sui 

• delubri d’un tempio pagano; varie altre chiese, 
ospedali, torri, edilìzi pubblici c privati.

Da una visita sopraluogo, in compagnia degli 
egregi amici miei signori Cappa cav. avv. Francesco, 
studiosissimo, valente cultore e scrittore di memorie 
patrie, e Francesco Garassini, intelligente amatore 
di storia locale e d’arte, colla dotta e cortese guida 
dell’ingegnere sig. G. Fascio Tenente del Genio 
militare, si è potuto constatare gli avanzi di quella 
e d’altre fabbriche, la sua orientazione, l’ubicazione 
del coro e le sue finestre, delle quali ne appari­
scono tre, contornate con pietre del Finale, di cui 
è anche rivestito il muro perimetrale esterno ; 
nonché qualche colonna in pietra bianca e nera, 
coperta da vecchio strato di calce, insomma, i 
resti della prima costruzione, in sotteranei umidi 
ed oscuri. Quel coro era ricco di pregevoli lavori 
in tarsia, che furono trasferiti nel Duomo attuale, 

dove esistono anche al presente.
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Le prove del pagamento imposto da Genova si hanno 
nei molteplici documenti e registri di contabilità dell’archivio

Parte della navata maggiore del duomo è 
occupata dall’acqua d’una cisterna, costrutta nel 1737, 
e capace di 918 metri cubi: vi sono avanzi di 
colonne e, pare, anche di dipinti. E certamente, in 
una parte inferiore, occupata anche essa dall’acqua, 
si desumono i resti della cripta.

Del rimanente, abbiamo la descrizione, seb­
bene soverchiamente ampollosa ed entusiastica, di 
tutto l’edificio, fatta dal contemporaneo notaio 

- Ottobono Giordano, e riportata a pag. 25 della 
recente mia Storia di Savona delie, origini ai nostri 
giorni, che porge idea della sua suntuosità e ric­
chezza e che trascrivo testualmente qui in fondo.

Si possono raccogliere per essere conservati 
nella pinacoteca del comune, qualche capitello mu­
rato : una piccola statua del Redentore, forse del 
sec. XIV, posta in una nicchia sull’alto dell’ingresso 
alla parte più antica della fortezza, c sotto la quale 
sta il motto : Sub Inum praesidium e la data, a me 
ad occhio nudo illeggibile: una lastra circolare 
marmorea con una croce, murata nell’alto di una 
sala poco distante, specie di oratorio presso cui, nel 
disotto del pavimento fu rinvenuta qualche tomba, 
illustrata recentemente con dotta competenza dal 
chiarissimo V. Poggi, ed altre pare ve ne siano, 
che forse potranno dare prezioso contributo alla 
storia.

Io mi rivolgo pertanto a codesto distinto e
5
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di

civico di Savona, primi anzitutto i volumi delle deliberazioni 
dell’antico consiglio grande, costituito dai corpi amministra-

benemerito Ufficio, con tanto senno diretto dalla 
S. V. Ill.ma, pregandolo di interessare S. E. il Mi­
nistro dell’ Istruzione affinchè voglia provvedere 
alla tutela di quanto può riguardare, come dissi, la 
storia, 1’ archeologia e 1’ arte nell’ ex fortezza, e 
perchè :

1° Non si facciano colà demolizioni di sorta 
senza prevvertirne l’Ufficio stesso ed il locale Ispet­
tore degli scavi e monumenti.

2° Che quest’ ultimo abbia sempre libero accesso 
ai lavori di demolizioni, scavi ecc., anche accom­
pagnato, occorrendo, da qualche Membro della 
società storica locale.

3° Che il Governo faccia eseguire il prosciu­
gamento di dette due cisterne, locchè non sarà 
cosa difficile, tenuto conto della loro elevazione 
sul mare ivi presso, e della nessuna necessità delle 
stesse, giacché il luogo è provvisto dalla condotta 
pubblica di sufficiente acqua potabile. Prosciugate 
le cisterne, si potrebbe meglio esaminare gli am­
bienti e ritrarre qualche fotografia delle .cose più 
notabili.

4° Che vengano rilevate delle fotografie del- 
1’ ex fortezza e delle sue parti principali prima d. 
farvi qualunque mutazione.

Persuaso che la S. V. 111.- vorrà occuparsi 
di tutto quanto ho esposto, che sta anche nei voti 
di questa società storica, ne esprimo sentiti rim
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DESCRIZIONE DELL’A.NTICO DUOMO
FATTA DAL NOTAJO OTTOBONO GIORDANO •

rivi degli anziani e dei razionali, e dei cartulari dei luogatari, 
dai quali raccolgo specialmente le seguenti:

gravamenti, confermandomi col massimo ossequio 
di Lei

Dalla piazza del Brandale te ne vai verso il bello e magno duomo, 
e ti pare andar piano, eppur salisci senza avvedertene, essendo staio 
fabbricato in una parte che signoreggia tutta la città e marina. A man 
dritta vi trovi un hospedale che riceve tutti gli infermi incurabili, ed è 
una devota e pia humiltà vedere li gentiluomini con loro grembiali 
servire quelli infermi : non troppo lontano vi è un altro ospedale, dove 
povere femmine si mantengono, e vi si fanno grandi elemosine. Di qui, 
andando pur sempre verso il duomo, trovate un bello e grandissimo hospe­
dale, quale fa grandissime elemosine, mantiene povere figlie, riscatta poveri 
schiavi, alberga pellegrini, tre giorni li fa la spesa, dispensa panni per 
vestire poveri e fa altre simili opere di misericordia. Salite qui un longo 
scalino di marmo et vi trovate in una amena et amplissima piazza, ove 
in mezzo un grosso arbore la rende dilettevole e opaca, ricreando colle 
fronde et dilettando con il canto degli uccelli che nei suoi rami vi annidano. 
Dalla parte dritta si alza un bellissimo palazzo con un giardino, dove 
sempre la primavera vi ride, spalleggiato di cedri e di naranci, e per 
quella parte che lo cinge da ponente a levante una loggia si estolle, 
che predomina tutta la città. Qui abita il rev. Vescovo.

In prospetto di questa piazza, salite tre scalini pur di bianco marmo 
lavorato; vi trovate in faccia del bel duomo sopra un bellissimo pavi­
mento di quadri marmorei bianchi e negri cosi ben lisciati, che quando 
vi riverbera il sole toglie la guardatura agli occhi, tanto è il splendore 
che mandano. Questi quadri veglione il prezzo di scuti cinquecento.

Vi porge in questa facciata la chiesa tre magnifiche entrate: ma prima 
vi conviene salire otto scalini pur di marmo lavorati, e poi un altro pa­
vimento di quadri come il primo si estende, ma di larghezza più stretta..

La struttura delle porte, particolarmente dalia maggiore, è sì bella

Devotissimo
IL R. ISPETTORE DEI MONUMENTI

A. BRUNO *
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1544 22 ottobre. Il consiglio conferisce facoltà e bailia 
agli anziani di eleggere e deputare tre cittadini affine di per-

e magnifica, che io non ve la posso narrare, tutte le figure, colonnate e 
ricami di marmo abbellite.

Posto piede in chiesa, scorrendo la banda dritta, vi trovate prima due 
belle cappelle e due trincete et una porta per fianco; apresso due altre 
cappelle e qui a canto di una colonna vi è un pulpito di marmo bianco, 
scolpito di figure e belli lavori.

Seguitando per questa parte, salite sette scalini di marmo per por­
tarvi in sanciti sanctorum, nell’ultimo dei quali, a fianco, vi è una porta 
per la quale potete andare in una loggia che risguarda da ponente a le­
vante e signoreggia tutte le cinque valli e tutto intorno gli hospedali 
con li suoi piccoli giardinetti, fondati sopra la rocca, e tutti risguardano 
in mare; e da questa parte entrate in una più bella loggia, nella quale 
sono le statue dei vescovi che sono stali di questa città, e sono di marmo 
così al vivo ritratte, che altro non li manca che la parola.

Entrando poi dalla strada sinistra, scorrendo questa parte, prima vi 
è una grande e bella cappella, apresao a questa una ancor più grande, 
in la quale sono sette altari, cd in mezzo un ampio c bello battistero 
di marmo, tutto scolpito di figure, et in questa cappella, vi è una ferrata, 
dove sentono la missa e li divini uffici molte donne rinchiuse che ivi 
hanno il suo monastero, che altra vista non ha che questa e di mare, 
dove si affacciano tutte le finestre, come ondato su quei dirupi e scogli, 
dentro ai quali batte il mare; appresso a questa cappella grande ve ne 
seguitano due altre molto di bellezze ornate, e poi salite li sette scalini 
per portarvi in sancla sandorum^ in cima de’ quali a un lato vi è una 
porta che dà l’ingresso in una bellissima sacrestia, dove li religiosi si 
vestono, e di qui anche si sale sopra un alto e bello pinnacolo.

Appresso a questa sacrestia ve ne è un altra nella quale si conser­
vano tutti li più preziosi apparati et argenti, sotto la custodia di tre 
cittadini deputati. Appresso vi è una porta che dà l’introito in un emi­
nente corridore che circonda tutto intorno la cappella maggiore e signo­
reggia a ponente e a levante con la più vaga et aperta veduta che si 
possa narrare. Di qui si può passare nella sovranominata loggia dove son 
le statue dei vescovi, e questo corridore è sostenuto da cinque colonne 
di marmo.

Al di fuori si passa per andare in choro, e si sale una scala di sette 
scalini, poi vi trovate in uno magnifico e bello choro fatto a meraviglia 
con le sue sedie mosaicamente lavorate. Dal choro poi si scendono sette 
altri scalini, che vi portano sotto il choro, e intorno al sancta sanctornm. 
Se qui montate due scalini vi trovate una bellissima galleria fregiata di 
ricami di bianco marmo ; e qui son quattro grosse colonne, se oltre
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l’armamento 150, li dieci scancelli che

scrutare ed esaminare diligentemente con altri cittadini diversi 
modani et forni ani prò habendis peccanti; causa solvendi cives

andate vi trovate molte sedie di marmo, per ognuna delle quali vi è una 
statua di un santo, pure di marmo, e tanto bene lavorate quanto bastino 
ad essere. Andando avanti, trovate poi il ricchissimo tabernacolo ove si 
ripone il ss. Corpo di N. S. Gesù Cristo, e qui con mille penne non si 
potria scrivere nè con mille lingue narrare li. ricchi, belli e pomposi voti 
che vi erano. Tutte queste figure sono dipinte in oro, e cosi le statue, 
che sono di marmore tutto intorno sopra dorato: qui é dipinto tutto il 
testamento vecchio con figure che paiono vive, qui è una bella cuba 
fatta d’argento e oro con la s. Maria e li Apostoli sopra, che sono d’ar­
gento sopra dorato, ed è quando Ella è salita in cielo, e costano le 
colonne della cuba ed il restante di quella 4 mila scudi, talché pare che 
ivi siate in un paradiso. Or montando sopra il horo a banda sinistra vi 

’• è una bellissima sedia del vescovo. Ora conterò li pomposi e belli para­
menti e cesi argenti che io ho veduti; vedrete in qualche festa solenne 
per celebrare una missa grande dei defunti paramenti di brocato e zeno- 
tili negri pei vespri, poi vi sono di zenotili e camocato bianco e di 
velluto e taffitale cremisino tanto sottilmente ricamati che non si potria 
dire, e così moltissimi altri paramenti, e quando sono li religiosi parati 
per cantare qualche missa o vespro solenne le persone stariano un giorno 
intiero senza mangiare ne bere, astratti in vederli, tanto gravità e rive­
renza pieni sono, e in udire quel soave concerto di musici che pare un 
armonia celeste. Ma che diremo noi del provvido et onorato vescovo ?

Veramente restaria attonito qualunque lo vedesse parato per volere 
Celebrare la missa; lui pure ha un bellissimo amitto tutto lavorato e 
ricamato d'oro e poi uno candidissimo camiso e una stola che non credo 
che in Roma se ne troverà molto più bèlla e li suoi manipoli assai belli 
e ricchi : ha poi una mitra di grande bellezza tutta d’oro, gemme e perle 
ornata e guarnita: ha poi un paio di guanti eternissimi ricamati di fino 
oro e li belli e ricchissimi anelli con gemme di valore inestimabile. Dai 
lati gli stanno due religiosi con due mazze di fino argento sopra dorato 
lunghe e con il bastone pastorale: or bene, restaria meravigliato chi 
vedesse lo ricco apparato e pompose reliquie che vi sono, tra le quali 
vi è un grande tabernacolo di cristallo, tutto vagamente ornato d’argento 
sopra dorato, nel quale è un poco della vera Croce. E assai belli voti 
che non nomino per non fastidire, e quando l’altare è parata per dovervi 
cantare la missa solenne con le cose che si convengono si estima valere 
di più di sette mila scuti, che è una magnifica cosa a vedere. Ora in­
tenderete la valuta delle cose sopra nominate, e prima lo bello pulpito 
costa 100 scudi, li organi li quali stanno in mezzo la chiesa vagliene 
500 scudi, lo ampio e figurato tabernacolo 500, la sedia del vescovo 30, 
lo grande crocifisso con 1* armamento 150, li dieci scancelli che sono
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e

ier l’aumento
dei macelli

inleressalos prò domilms el affaytariis dirnptis oh arcem conslru- 
clam, e ciò giusta l’ordine della illustrissima Dominazione di 
Genova (1).

1)44 $ dicembre. Il consiglio conferisce facoltà agli anziani 
ai quattro cittadini deputati sopra i negozi di Genova, 

nonché ai tre officiali incaricati di cercare i mezzi prò sol- 
vendis civibus interessati; in domibns diruti; ob fabricam arci;, 
di fare addizioni alle gabelle per pagamento dei cittadini dan- 
nificati dalla fabbrica della fortezza (2).

id. 12 dicembre. Deliberazione del consiglio p>
■ delle gabelle del vino al minuto, del frumento e 

per detto scopo (3).
if4f io febbraio. 11 consiglio manda ai maestri razionali 

di scrivere nel registro dei luoghi (4) del comune i cittadini

all’ entrata della chiesa scolpiti 100, lo bello choro 10000, le colonne 
quattro con il tiburio toooo, lo pavimento di dentro e di fuori 1 500, e
10 bello battisterio 100, talché le sopra dette cose ritrovo, non compii* 
tandovisi gli ori nè gli argenti, sono 17380 scuti senza lo altare. Or 
uscendo da questo magnifico e grandioso tempio, il quale ha la più bella 
e eminente prospettiva e lo ameno sito che hassi veduto in tutta la 
cristianità, di più ricchi e più grandi si, ma non di più belli e ben situati 
or uscendo, dico, a banda sinistra verso ponente, calando giuso non di­
stante dalla chiesa, trovate dieci chiese che uscendo dall’ una entrate 
nell* altra, e se una è bella 1’ altra é più e tutte hanno li loro ameni e 
piccoli giardinetti con le sue cisterne di buonissime acque.

(1) Deliberazioni del Consiglio grande dal 15383! 1552, fol. 129 verso.
(2) Ivi, fol. 131.
(3) Ivi, fol. 133.
(4) I luoghi erano, nei secoli passati, assegnazioni di credito che fa* 

ceva il comune a chiunque, in caso di bisogno, gli prestava danaro o ne 
era creditore per qualsiasi motivo: modernamente, tale sistema fu sosti­
tuito dall’assegnazione di cartelle nominative od al portatore. L’importo 
d’ogni luogo variò secondo i tempi, ed in allora era di circa lire cinquanta, 
e rendeva il 6 per cento. I possessori dei luoghi erano detti luogalari.
11 debito del comune sull’antico suo banco, subì nei secoli disastrose vi­
cende, ed ancora attualmente, dopo il riordinamento fattone con r. decreti 
del 23 maggio 1829 e 1° ottobre 1830 ha ricordo nella parte passiva dei 
Rilanci del comune che ne paga gli interessi,



(t) Ivi, fol. 1j4-
I creditori designati con quella deliberazione dono.* Sigismondo Grasso 

per scuti 120 — Luca Ruella medico 55 — Battista dei Giudici 375 — 
Angelo Delfino 120 — Bernardo Corso, cessionario di Pietro Garassino 
ontore 240 — Giovanni Ferrari ontore tio — Giacomo Lamberto 17$ 
—• Gio. Battista Assadore ii$ — Alessandro Ferrarlo e fratelli 460 — 
Pietro Vincenzo Rocchetta 45 — Eredi del fu Girardo Bonfante 115 — 
Antonio Brunengo 85 — Gio. Francesco e Laura coniugi De Rogerio 80.

(2) Deliberazioni del Consiglio grande dal 1552 al 1571, fol. 96,
(3) Ivi, fol. 100.
(4) Ivi, fol. tot.
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danni fìcati ob dirupitene suarum doniorum et affaytariorum ob 
fabricam arcis per Ill.m Dominationem nostram lamie in Saona 
constructe, e ciò iuxta decretimi prefate lll.me Dominationis nostre 
luna e etc. (1).

1556 1 giugno. Bailia data dal consiglio agli anziani di 
far stimare e pagare le aree demolite per i fossati della for­
tezza, nel caso che non si potesse ottenere da Genova che 
provveda essa alla indennità relativa (2).

id. 30 agosto. In seguito alla relazione negativa del 
sindaco G. B. Nano, inviato a Genova per ottenere quanto 
sopra, il quale fa conoscere che opus est quod nostra comma- 
nitas solvai demolitiones doniorum factarum per agentes diete 
Ill.me Dominationis de anno elapso prò fabrica fovearum J or­
lili tii,. gii anziani eleggono tre cittadini per concordarsi cogli 
espropriati ed interessati nelle dette demolizioni (3).

id. • 12 ottobre. Bailia agli anziani per accreditamento 
a Ottaviano Zocha q. Giorgio di luoghi 7 al 6 per cento, 
per pagamento d’una casa e due altre piccole in apice contrade 
clapinate penes foveam forlililii, diruptarum per magnificos do- 
minos contmissarios Ill.tne Dominationis nostre lamie et per eos 
ordinatimi ut eorttm prelium solvalur per nostram comunitatem (4).

id. 14 novembre. Assegnazione d’un luogo e mezzo fatta
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casa

Giacomo Gallo per una 
s. Domenico, prope foueas

cittadini per la stima della casa 
come sopra (5).

id: 28 luglio. Assegnazione di 25 luoghi a Ottaviano 
Zocha q. Giorgio per una casa grande sul principio della 
Chiappinata, presso i fossati della fortezza (6).

■ *55$ 9 1,tagg*°- H consiglio dà facoltà agli anziani di 
eleggere tre cittadini per la stima della casa del rev. Giulio 
De Raineri, astense, e di altre due case in carrubco Clapinate, 
presso i fossati, dirrtiendas de proxima occasione perfezione 
forlilitii (7).

tt/. 7 giugno. Facoltà agli anziani di eleggere tre cittadini 
per esaminare i danni ad una pezza di terra ortiva presso i

(t) Ivi, fol. 103.
(2) Ivi, fol. 103.
(3) Ivi, fol. 106.
(4) Ivi, fol. 108.
(5) Ivi, fol. 108.
(6) Ivi. fol. 120.
(7) Ivi, fol. 138^

dal consiglio a Bernardo Barraco di Legino per una. piccola 
casa presso le fosse del fortilizio diroccata ed ordinatone il 
pagamento come sopra (1).

stessa data. Id. di luoghi 16 3/. agli eredi di Maddalena O *40

Valdebella per il prezzo di una casa grande ed altra piccola, 
già situate nella Chiappinata presso i fossati della fortezza, 
distrutta come sopra (2).

stessa data. Id. di luoghi 3 a 
casa demolita nella già contrada di 
forlilitii (3).

1SS7 27 gennaio. Id. di luoghi 4 J/4 Angelo di Rocha 
per una sua piccola casa ed una torre nella Chiappinata (4).

id. 14 luglio. Bailia data agli anziani di eleggere tre 
di Giulia De Conti, distrutta
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- Vincenzo Cademartori — Giulio Bavano — 
Geronimo Peorico — Eredi di Paolo Nani —

v.
v.

fossati.del fortilizio verso la foce, di proprietà di Giovanni 
Steriino (i). .

id. 20 giugno. Sono confermati in carica Nicolò de Auria 
Bertoroto, G. B. de Cuneo e. Vincenzo Abbate, estimatori 
eletti dagli anziani per le case diruende per il fortilizio (2).

ryy^ 11 settembre. Deliberazione di massima del. con­
siglio che dà facoltà e badia agli anziani e razionali di pagare 
e soddisfare le persone dannificate, per le . case ed - edifici 
demoliti per l’erezione della fortezza, dei luoghi del comune, 
alla ragione di dieci scudi per ogni singolo luogo. Et hoc 
attento quod ita fuit. ordinatimi per Ill.m Dominationem lanue 
quod huiusmodi demolitiones solvantur p. comune Saone (3).

ryy^ /j ottobre. Il consiglio, d’ordine della serenissima 
repubblica, delibera l’assegnazione di luoghi e crediti per pa­
gamento di proprietà distrutte di commissari di Genova per 
la costruzione della fortezza (4).

Si potrebbe seguitare di questo passo, colla scorta dei 
documenti, per dimostrare, come ho già accennato in nota, 
che tutti i lavori ordinati successivamente da Genova per e 
attorno, la. fortezza furono per suo volere pagati dal comune: 
e cosi dicasi delle riparazioni alle mura della città rovinate 
nel . 15 28 e negli anteriori dai genovesi. Ma mi sono limi*

(1) Ivi, fol. 141
(2) Ivi, fol. 142
(3) Ivi, fol. 133.
(4) Ivi, fol. 162.
La deliberazione indica tassati valsente i creditori, cioè: isabella ved. 

Benza-Giulia de Corsi 
Antonio de Ulmeta -
Maria Sansoni — Gio. Battista Dabove — Battista Sardo — Pietro Ga- 
rassino — Imarico Vero — Maria Viglione — Bernardo Moreno — Eredi 
di Giovanni Steriino — Gregorio Vigliati — Maria Vigliola — Filippo 
Gravarino — Giuseppe Valpengo — Antonio de Carreto,
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(1) Deliberazioni del
(2) Ivi, fol. 170.

consiglio grande del 1571 al 1585, fol. 78 v.

tato alle prove storiche principali che, del rimanente, la 
congerie dei volumi archivistici del comune savonese per 
oltre il secolo decimosesto è tutta una requisitoria contro 
gli arbitri! prepotenti di Genova, che valsero appena in assai 
minima parte a mitigare le suppliche umilissime e le amba­
scerie degli anziani e dei cittadini di cuore e l’intromissione 
di Gabriello Chiabrera il quale aveva in quella città amicizie' 
e stima come in ogni parte d’Italia.

Tornando alla gabella del vino di Savona, data in ga­
ranzia da Genova alle compere di s. Giorgio, come ho ac­
cennato, è certo che il comune savonese ebbe a sopportare 
le conseguenze funeste di quell’ atto arbitrario e prepotente, 
perchè il banco esigette per lunghi anni la gabella con gra­
vissimo danno del comune stesso il quale fu più volte obbli­
gato a chiedere per mercè che gli si lasciasse riscuotere 
provvisoriamente quel cespite di reddito, trovandosi in estreme 
ristrettezze. Infatti esistono, fra l’altre, due deliberazioni del 
consiglio, l’una del 2J novembre 1575 colla quale determina 
di supplicare il banco che gli permetta di vendere, cioè ap­
paltare, la gabella per l’anno venturo, e di introitare quella 
dell’anno in corso (r); l’altra del 31 ottobre 1580 con cui 
manda agli anziani e razionali di inviare oratori al serenis­
simo Senato di Genova onde supplicarlo humiliter et cum ea 
qua dtceì reuertnlia, per la definizione delle infrascritte cause 
o pratiche, cioè:.

1° Sopra le lire cinquecento nuovamente imposte alla 
città per gli affari della Raiba, domandandone l’esonero.

2° Sulla gabella del vino di s. Giorgio.
30 Sul possesso dell’antico bosco o foresta del comune (2).
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Giorgio ha memorie negli 
secolo e mezzo, e cioè dal

La gabella del vino di s. 
archivi del comune per oltre un 
1611 al 1772.

Si noti che la rovina fatta da Genova degli edifizi e 
stabilimenti pubblici, e specialmente degli ospedali, chiese ed 
altri, trasse con sè l’impegno nel comune di provvedere o 
concorrere in parte alla spesa di ricostruzione degli stessi in 
luoghi diversi, come risulta da molteplici deliberazioni del 
consiglio.

La fortezza fu sempre occupata dai soldati della repub­
blica sino ai tempi delle guerre francesi sul cadere del secolo 
decimottavo, ed alternativamente, durante le stesse, dai fran­
cesi e dagli austriaci sino all’annessione della Liguria alla 
Francia, nel qual tempo vi si installarono i francesi.

Caduto Buonaparte, e subentrato nel 1815 al francese 
il governo sardo, la fortezza venne da questo presidiata con 
le sue truppe. Nel 1835 vi fu prigioniero Giuseppe Mazzini, 
e durante la guerra del 1848-49 v’ebbe stanza una parte dei 
prigionieri austriaci.

Verso la metà del secolo decimonono vennevi stabilito 
il reclusorio militare con annessi laboratori!, ma vi furono 
sempre conservate le artiglierie e la polveriera bastantemente 

• provvista.
Le zone di terreno circostanti alla fortezza rimasero 

sempre, per imposizione della legge, soggette alle servitù mi­
litari fino all’ anno 1878 in cui, per regio decreto del 1 
maggio, venne cancellata dal novero delle fortificazioni dello 
Stato: nell’anno successivivo, cioè nel 1879, essa fu sgombrata 
dalle artiglierie, trasportate altrove. Nel 1903 cessò di essere 
sede del reclusorio, con danno gravissimo del comune.

Dal sopra esposto, in base a documenti e studi in pro­
posito, consegue apertamente il diritto storico del comune 
savonese su quell’avanzo di barbarie medievale, dacché cessò
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A. Bruno.

(i) È debito di giustizia l’accennare in questa circostanza come l’onof. 
consigliere comunale cav. G. B. Minuto abbia levato primo la voce nel 
patrio Consesso perchè il nostro comune, dopo la soppressione del reclu­
sorio che apportò grave danno alla sua finanza e che aveva fatto provvi­
soriamente sostare il municipio da ogni reclamo intorno ai suoi diritti 
storici e giuridici, eseguisse il debito suo per la rivendicazione della ces­
sata fortezza, essendone ancora in tempo, dacché tale cessazione ditta 
legalmente dal 1878 ed effettivamente dal 1879. La Società storica 
savonese della quale il cav. Minuto è membro distinto, e che tiene assai 
Q che lo studio delle patrie memorie serva anche agli interessi cittadini, 
gliene fa plauso.

V. Bullettino della Società storica savonese, anno 5 n. unico, articolo 
■ per il Priamar,

uè altrolegalmente e di fatto agli usi belligeri e a qualunq'
del Dicastero della guerra: per la ragione che esso venne 
costrutto sopra suolo comunale e pubblico e a totali spese 
del comune stesso.

Valgano queste informazioni all’interesse di Savona, in 
nome della sua storia, troppo sovente trascurata e posta in 
oblio, e di quella giustizia ed equità che dovrebbero sempre 
presiedere alle umane cose (1).
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SOCI DEFUNTI .

A. Bruno

ANGELI cav. prof. Luigi -J- 4 gennaio 1903.
Era stimato per il suo ingegno ed ebbe dal governo 
importanti incarichi. Disimpegnò per . molti anni con 
zelo e abilità la carica di preside del locale istituto 
tecnico nautico Leon Pancaldo, curandone l’indirizzo 
e volgendolo a prospere sorti.

SANTI Giuseppe Lorenzo 7 18 maggio 1903. Intelligente ed 
attivissimo commerciante, seppe col ricco censo, collo 
studio e l’immenso amore al bene di Savona, farsi 
un nome distinto nella classe dei cittadini operosi e 
nelle numerose cariche che gli furono affidate.

Il Bullettino rende un tributo d’omaggio anche alla me­
moria del cav. avv. Luigi FRACCHIA che fu cultore esimio 
di studi storici come valente legale, e per alcuni anni vice 
presidente della Società storica. Amministratore onesto, im­
parziale ed attivo del nostro comune, propugnò strenuamente 
l’unione di Savona con Vado ed una ferrovia direttissima 
fra Savona, Alba e Torino. Merito segnalato del Fracchia si 
è quello di aver promosso la raccolta e conservazione in 
appositi stipi nella sala del Municipio dei codici più preziosi, 
pergamene, con monetarii e simili appartenenti al comune, 
nonché dei documenti colombiani, per salvarli dal disordine 
in cui si trovavano e renderli accessibili agli studiosi.
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PUBBLICAZIONI OFFERTE
.alla Direzione del Ballettino

P. Boselli — Goffredo Mameli, commemorazione 
detta nella regia scuola tecnica Goffredo 
Mameli in Genova il 16 novembre 1902, 
inaugurandosi un busto al « Vate guerriero » 
Genova, fratelli Armarono 1903.

Non è necessario dire qual nome abbia il Bo­
selli anche nel campo letterario. È un poeta del 
patriottismo e dell’amore ardente ed efficace verso 
la nostra diletta Italia, che tratteggia quel tipo en­
tusiastico e simpatico dell’ italiano risorgimento, 
quale fu Goffredo Mameli. Il facondo, eloquente 
oratore invita i giovani a ravvivare il culto delle 
grandi idealità per la patria che il « Vate guer­
riero » cantò grande e regina, e che ebbe da lui 
il- sacrificio della vita.

V. Poggi — Gli antichi statuti di Carpasio.
E una pubblicazione comparsa nella Miscellanea 

di storia italiana della R. Reputazione di storia 
patria per le antiche provinciè e la Lombardia ; e 
basta accennarla perchè, come tanti altri lavori del 
dotto autore, gli intelligenti le diano subito un 
posto d’onore fra le più erudite pagine della sto­
riografia italiana.

lo stesso — Costumante savonesi del buon tempo antico.
Articolo d’interesse tutto locale che dà risalto 

alla storia dei costumi savonesi, inserito nel Na­
tale 1902, numero unico, edito in Savona, dallo 
stabilimento tipografico A. Ricci.

C. Salvarezza — Il millenario acquedotto della città
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di Noli, Con illustrazioni, Savona, tipogra­
fia Bertolotto, 1903.

La stampa locale e genovese ha elogiato questo 
bel lavoro, fondato su studi archivistici e dietro 
antiche memorie per rivendicare quell’ opera alla 
sua demanialità e all’ interesse igienico e sanitario 
della città di Noli. L’autore, che degnamente copre 
la carica di consigliere di Stato è, del resto, abba­
stanza conosciuto per l’ingegno che lo distingue 
e per l’amore che nutre per gli studi storici.

E. Pessano — Discorso in occasione della solenne 
distribuzione dei premi agli alunni delle scuole 
civiche di Savona degli anni 1901 -1902. 
Savona, tipografia nazionale, 1903.

L’on. avv. Enrico Pessano, Deputato del Collegio di 
Savona al Parlamento nazionale e già Assessore per 
l’istruzione . pubblica di questa città, è giovane 
colto e studiosissimo che seppe imprimere a quel 

. nobile ramo delle mansioni dei comuni vita e pro­
gresso, secondo i dettami della nuòva scienza pe­
dagogica e le necessità odierne. Laonde, il suo 
discorso è elevato per concetti, venusto per forma 
è dettato in buona lingua, tale da meritare, come 
ebbe, il pubblico plauso.

G. Assereto — Giuseppe Saredo. Commemorazione 
letta nell' adunanza del Comitato pel nuovo 

, valico Savona - Acqui il 13 febbraio 1903.
La commemorazione fatta dall’Assereto, studio­

sissimo di cose patrie, e benemerito per molteplici 
uffici, per la pubblicazione del testo dell’Abati e di 
documenti relativi a Giulio II, riuscì affettuosa, serena 
ed efficace. L’autore considerò il Saredo nella ele­
vatezza dell’ingegno, pari alla modestia della vita, 
e del quale si può ben affermare coni’ egli disse 
che la memoria vivrà finché vivrà perenne il culto 

' della virtù, e dell’ onestà.
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A. Bruno

A. Bruno — Nel XXV anniversario della fondazione 
dell'Avvisatore ecclesiastico. Savona, stabili­
mento tip. Ricci, 1903. Numero unico, 
illustrato.

Contiene specialmente le seguenti rubriche : 
Dedica a Monsignor Commend. Giuseppe Bertolotti 
— Giovanni Bertolotti — Altare — Cairo Mon- 
tenotte — Per i bimbi degli asili d’infanzia Ber­
tolotti di Altare e di Cairo Montenoite (Inno).

E tutto un omaggio reso al benemerito c munifico 
Monsignor Bertolotti, fondatore del dotto giornale.

lo stesso — Memoria sulla Società storica savonese, 
presentata al Congresso internazionale di 
scienze storiche in Roma nel 1903. Savona, 
tip. Bertolotto, 1902.

'Nel' prossimo numero del Bullettino verrà ini­
ziata la pubblicazione di cenni biografici-illustrativi 
dei cittadini defunti, di qualunque ceto e condizione, 
che maggiormente meritarono nei tempi nostri la 
pubblica estimazione per ingegno, patriottismo, ope­
rosità, cariche pubbliche, beneficenza, o per altro 
qualsivoglia motivo.

11 concetto, come apparisce, è quello di Gian 
Vincenzo Verzellino, di preparare cioè elementi per 
la futura storia di Savona, segnalando quelle persone 
che contribuirono- all’ incremento e al progresso 
moderno di questa città, in rapporto al suo mo­
vimento intellettuale, civile ed economico.

La Direzione crede di corrispondere in ciò al 
desiderio manifestatole .da molti Membri della so­
cietà e da distinti cittadini i quali s’interessano a 
tale pubblicazione.


